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ULISSE , CANE e MONTONE 

■ ■ ULISSE 

• J3en so ohe se «m giorno «pervengo aHa pa- 
tria mia, -e niaTerc) le cose da me vedute , 
s'ha a d.ire di' io sono un parahoiauo. Ma la 
maggiore e più sunna ohe mi sia accaduta an- ' 
cora , credo chesia<c}iuesta , ch'io abbia a par- 
lare ad animali , e ad udire le risposte di quel- 
li. Ma che? da ogni cosa qel mondo s' iia da 
imparare; e non mi vidi mai intorno albero, 
nc fiore , o erba sotto a’ piedi , die non mi 
desse cagione di meditare.- Mi ha detto Circe 
clic per movei'f le bestie che mi verranno in- 
contro , basterà ch’io ccrciii con qualdie in- 
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gegnoso trovalo di stuzzicare in esse una pas- 
sione , che questa le riscalderà , e poi V opera 
di Circe moverà loro la lingua a poter favel- 
lare , ond’ io in tenderò come la pensano gli 
uomini coperti sotto le pelli delle varie bestie 
che sono in quest'isola. Ma io veggo costà un 
grasso montone che si sta 'a mangiare quel- 
l’erba, e un cane pezzato yj^cino ad- esso, che 
disteso col ventre in sul terreno , ha fra le ci- 
me delle due zampe davanti un osso , e lo ro- 
de col maggior sapore del mondo . Andiamo 
loro incontro. Oh ! che belle e lucide lane ha 
quel montone! oom’è grasso! Io voglio vede- 
re s’ anche le bestie hanno vanagloria. S’ io lo- 
dassi una donna o un uomo c’ hanno una bion- 
da e bella zazzera , non T avrebbero forse ca- 
ro, non farebbero un ghigno almeno? Chi sa 
che cotesto montone non' si tenga da qualche 
cosa per quel suo bel pelo. Io non saprei qua- 
le altra passione stimolare ed accendere in un 
animale cosi goffo e semplice , il quale non 
ha altro di bello, nè di buono , fuorché que- 
• sta poca apparenza di fuori . Ne farò prova . 
Montone , montone. Io ti prego , alza su il 
collo dal terreno , e sta saldo : lascia eh’ io 
contempli coteste lane che li vestono il corpo. 
Io non mi ricordo d’ averne veduto mai altro 
che a te somigliasse. Come ogni bioccolo è 
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ricciuto , e del colore dell’ oro \ Io credo che 
tu certamente sia il re di tutta la tua specie . 

• MOWTONE 

Lodato sia il cielo che ritrovo uno in que~ 
sto deserto , il quale conosce molto bene chi 
io sono. Dappoi in qua ch’io divenni monto- > 
ne, non fu chi si degnasse di commendare le 
qualità mie 5 laddove quando io era uomo , 
avea sempre intorno le turbe de’ lodatori. 

ULISSE 

E chi fosti tu , o grazioso animale , men- 
tre eh’ eri uomo ? 

4 

MONTONE 

Io fui un certo Divizio nato nella Beozia , 
a cui fortuna cortese avea dati , si può dire , ^ 

quanti beni eli’ avea , per farmi godere tutti 
• gli agi della vita. Un adulatore , un iniquo 
adulatore fu la cagione che mi mosse a veni- 
re in quest’ isola : il quale imbarcatosi però 
meco , oggidì anch’ egli per opera di Circe , , 
coperto con una pelle di cane pezzato, si sta , 
come voi vedete , a rodere un osso qui al can- 
to mio , e non si degna più , non che di lo- 
darmi , ma di guardarmi in faccia. 

ULISSE 

O cane sciagurato , è egli però il vero che 
tu con le tue vilissime adulazioni inducesti il 
povero Divizio a così pericoloso viaggio , e li- 
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nal mente fosti origine , o<Ma le lue melale |)a- 
role , ch’egli divenisse «lontone ? Se così è , 
tu facesti male , ed egli ha cagione di dolersi 
grandemente del folto tuo , luasainie se lu og- 
gi noli hai compassione di lui , e fion cerchi 
qualche mezzo per confortarlo. 

CANE 

Io non ti voglio negare per ora di no® ave- 
re^, mentre che fummo in Beozia ^ttadue ^ 
esaltato grandemente la sua persona 5 nè che 
io taccia al presente che siamo di qua, e anzi 
all’ incontro mi prenda spasso della sua tramu- 
tata figura di fuori. Ma io voglio che tu saj>- 
pia ch’io mi rideva tanto di la , quanto mi ri- 
do ora di qua del fatto suo, perchè, daìla la- 
na in fmu'i , di la Divizio era montone, ooine 
egli è qui neli’ isola di Circe. 

MONTONE ^ 

E perchè , s’do lo era , non mel dicevi tu 
come me lo dici al pi^esente? • 

CAlfE 

Io te lo diceva bene io ; ma tu non m' 
tendevi . Se tu avessi misurato hene e pesato 
quello che tu eri di denti» ,'e non confìtto T 
animo tuo nelle cose che possedevi di fuori , 
"dalle quali credevi di ricevere hellezaa , dot- 
trina e viriti , avresti veduto benissimo , che 
lodandoli io mi faceva beffe del fatto tuo j e 



Digilized by Coogle 




( 9 ) 

quelle cotante lodi che ti solleticavano gli o- 
recchi , ed erano un gonfia tojo che ti facea em- 
piere di vento , tulle quante erano motti e 
sferzate 5 le quali io però ti dava contro mia 
voglia , ma veniva sforzato dalla mia povertà 
e dalla crudeltà tua a così fare. 

MONTONE 

Come crudellh? Non favea io forse fallo 
padrone di casa mia? non venivi tu alla mia 
mensa , come Vi sedeva io medesimo ? e non 
eri tu vezzeggiato da me , quale un mio frai- 
tello? Di che li puoi tu lagnare? 

CANE 

Ehi gioja! Ricordali quanti buoni e virtuo- 
si uomini li Lazzicàvaiio intorno , la cui bon- 
tà e virili la non potevi lu solTerire , percliè 
apparendoti dinanzi con l’ esempio loro , che 
lu non volevi imitare , ti facevano dispetto 5 
ma più perchè l’avvedevi, quando anche 
> dalla lunga entravano in ragioiiaraenlo per 
correggerti di qualche difetto . Ti ricordi tu 
che non gli volevi mai a casa tua , o facevi 
loro il viso dell’arme , e dicevi a loro ingro- 
gnato appena due parole , e talvolta fu che 
chiudesti loro l’uscio sulla faccia , cacciando- 
gli via dalla tua presenza ? Io ammaestrato be- 
nissimo dalla mia necessita e dalla tua super- 
bia j conobbi a qual manico lu volevi essev 

«y- 
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preso , e prevalendomi della goffaggine Aaa , 
t’entrai allora in grazia , ora ccd eomm^da^ 
re la tua bellezza , bendiè paressi un Ì)^uCf- 
cione , era la tua superlativa dottrina , come- , 
chè app^a sapessi compitare le sdlabe , co- 
me i fanciulli che vanno alla scuola : e lu leg- 
giero, e come una canna vana , prestando più 
fede a me che a tutti ^i uomini dabbene^ non 
ti sapevi ficcar da me un momento , e non 
61 tosto avevi p>o(feiH tanna castroneria , o fat- 
ta un’asinaggine , che ti v<dt!avi a me soitì- 
dendo per attendere ddlla mia. bocca l’ appro- 
vazione delia mellonaggine tua , la quale ve- 
niva da me commendala . Era forse la cdipa 
mia , se morendo quasi di fame , cercava d’ 
acquistarmi il vitto e il vestito da tanta be^ia- 
iitk , in quella forma ch’io potea ? o era tua , 
se ricco e fornito di tutt’ i beili di fortuna ^ 
non davi un sorso d’acqua a chi non t’esalta- 
va per ogni verso ? 

MONTONE 

Io era il padrone della roba mia , e volea 
a mio benepàadto dispensarla 5 c <tu pwchè mi 

dava a questo e a 

CANE 

Se II’ avessi dato alle genti dabb«ie -, tu 
non saresti ora montone , nè piluocherosti 1’ 



riniacci ora , se non 1 
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erbe di questo prato ^.per aver prestato lede a 
me die ti dava ad intendeFe lucciole per laii-^ 
terne. 

UJB.KS*:' 

Come vi siete voi indotti a fare cpiesto viag- 
gio , e quad fortuna vr trasse di’ isola di Ckce? 

CAHE • 

Odi - storia veramente da ridere. Costui ohe 
tu- vedi qui ora montone , avea poco miglior 
faccia mentre eh’ egli era uomo . Nè più bel 
garbo , • o più gi^azioso portaniento di corpo 
avresti veduto. Con tutto ciò , come s’egli fos- 
sé stalo il divino coppiere di Giove, quel bel- 
lissimo Ganimede che venne dall’ au|uila tra- 
poFtato nell’Olimpo , egli credea che tutte le . 
femmine impazzassero del fatto suo E quel- 
lof cb’ era amore delle sae ricchezze, de’ suoi 
palagi e dell’ altre grandezze della i'ortuna , 
giudicava che fosse opera della sua dolce guar- 
datura , delle sue parole. Lungo sarebbe a di- 
re le sue pazzie ^ e quante volte egli ciedelte 
perdute del fatto suo femmine che 1’ aveano 
in odio come il fìstolo *, e in qual guisa egli si 
pavoneggiava , se veniva guaadalo, e dime- 
rravasi passeggiando a guisa di cutrettcda , e 
quando vedeva una donna , facendo le viste ' 
di non curarla , domandava a me queUo che 
ella avesse detto di lui. Io che l’ avea veduta 
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a rìdère e stringersi nelle spalle , o fargli vì- 
sacci , per prendermi spasso di lui , gli dice- 
va eli’ ella avea sospirato e dello : Oh felice 
colei che avra per innamorato quel colombo , 

? iuel passerino I Di che Sua Signoria si gen- 
ia va tutto ; rizzava il capo , e sospirando pa- 
rca che avesse compassione al sesso femmini- 
le travagliato per lui. Egli avvenne un gior- 
no che standoci noi in sulla piazza , dove s’ 
odono molte novelle , venne un navigante , il 
quale , fra molle cose da lui vedute , ci rac- 
contò eh’ egli. avea sentite narrare grandissi- 
me maraviglie della bellezza di Circe. E tan- 
to e tanto ne disse , che il mio morrtone rien- 
trò quel giorno in ''casa con la fantasia piena 
di lei j e non potea più lacere , nè sapea altro 
dire , fuorché nominare Circe. Oh 1 gli diss’ io , 
volendo pur vedeise fin dove giungesse la sua 
pazzia : che facciamo noi più qui in un paese 
. dove le donne sono mortali ( S’ io avessi quel- 
la vostra faccia , quel portamento così aggra- 
ziato che avete voi , io vorrei lasciare tutte 
queste pas^ggiere conquiste , e tentar d’ ave- 
re per mia compagna la figliuola del Sole . 
Egli è il vero , come udiste , molti sono i pe- 
ricoli : si corrò risico d’ essere cambiati in be- 
stie. Ma questo sarò avvenuto a coloro , i qua- 
li fondatisi in un piccolo merito ^ senza guar<? 
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dar più oltre , si saranno avventati a cosi tlif-^ 
fìcile fortuna . Quand’ io vi guardo , conosco 
benissimo che la figliuola del Sole è riservala 
a voi , e chi sa eh’ ella in iscambio di tramu- 
tarvi in animale , non vi faccia dono dell’ im- 
mortalila *, ma guardatevi bene nel domandar- 
gliela , di ricordarle che con l’ immortali a vi 
lasci anche questa vostra beUa e fresca giovi- 
nezza per sèmpre ; che non faceste , come Ti- 
ntone , al quale fu dall’ Aurora impetrala l’ im- 
mortalità ; ma perchè la non ebbe in mente 
di domandare a Giove che gli lasciasse 1’ età 
in cui si trovava allora , ora vecchio e spos- 
sato si giace chiuso in una stanza , maladiccn- 
do la sua disgrazia di non poter più morire . 
Gran peccato sarebbe che incanutissero mai , 
o vi cadessero, que’ capelli che pajono ora fila 
d’ oro , che quello splendore degli occhi vo- 
stri si ammorzasse, e che quella faccia si in- 
carnatina e liscia s’ offuscasse e aggrinzasse . 
Mentii eh’ io gli diceva queste parole , io ti 
giuro, o forestiero, che mi batteva il cuore, 
temendo che una cosi aperta e strana adula- 
zione Io facesse montare in collera , e che 
co’ calci e con le pugna mi cacciasse fuori del- 
l’uscio, o mi facesse balzare fuori d’una fine- 
stra. Ma mi rassicurai quando lo vidi a ghi- 
gnare , e a consentire a tanti bestialità. Che 
Gozzi., L’ossKny. Tom. TJ, '2 p 
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vuoi fu cirio dica? Fu messa a ordine nna 
nave , volle che fossi suo compagno di viag- 
gio , e s"* io mai tentai di dissuaderlo dall’ im- 
presa , non mi volle più udire 5 sicché mi con- 
venne contra mia voglia far Ihkmi viso , e dar 
le vele a’ venti con questo mio garbato com- 
pagno. Dopo molto iiggirarci qua e colà , fi- 
nalmente approdammo all’ isola , dove non si 
tosto mettemmo il piede a terra , senza che ci 
fosse nè meno conceduta la grazia di vedere 
la Dea , egli fu tramutato in quel naontone 
che vedi , e io in cane. 

ULISSE 

- In effetto io veggo eh’ egli ha trop]>o cre- 
duto alle tue parole ma si può dire eh’ egli 
si sia anche molto più, che non credea , a Ili- 
dato a sè medesimo. 

MONTOISE 

Sia quello che tu vuoi . Ma costui che fu 
sempre ben trattato da me, e ch'io ho ama- 
to sopra tutti gli altri , j^erchè ora eh’ io sono 
montone, non solo non ini loda più, coin’c- 
-gli era usato disfare , ma ora mi ringhia e 
l>eff<?ggia , e talora anclie mi corre dietro ab- 
hajandomie facandomi atterrire con que’suoi 
lunghi denti ? 

CANE 

Egli k perchè ora mi vendico di te, il qua- 
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le non mi desti mai del tuo , senza forzarmi 
a dire mille bugie , le quali tu mi cavasti di 
bocca con la tua avarizia verso tuli’ i buoni. 
Io non sono più quel che fui , nè tu se’ piu 
quello eh’ eri una volta . La natura nostra 
è diversa. Tu ti pasci d’erbe , e io d’ ossa di 
questi animali che muojono qua e colà per 
l’isola. Ora tu non potresti darmi altro ch’er- 
be , e io non ne mangerei , che non mi Imso- 
gnaiio. Sicché non mi puoi più legare per la 
gola , e obbligarmi a dirti che non se’ monto- 
ne, quando severamente tale; nè far sì., che 
io non ti dica ora in sulla faccia tutte le ca- 
stronerie che facesti quand’ eri uomo ; e eh’ io 
non potè a dirti allora ,■ perchè non ne'volevi 
essere avvisato , e mi pagavi perchè le asse- 
condassi. Anzi io non ho ora altra necessità , 
fuorché quella del vederti a dimagrare e mó- ■ 
rir di rabbia , per divenire erede di coteste 
t ue ossa , e mangiarmele sopra il prato. 

ULISSE 

• Orsù , rimanetevi alla malora. Non voglio 
udire altro. Son chiaro abbastanza. Io veggo 
che ogni cosa fanno i viziosi per amore di sè 
medesimi. Quel montone non ha potuto an- 
cora lasciare il vezzo eh’ egli avea prima di 
sentirsi a lodare, e vorrebbe che il cane seguis- 
se a dir bene di lui , come faceva piima , per 
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la superbia che gli c riraasa in corpo anche 
sotto la lana . E V allra bestia , per avere 
eli agl cìeUa vita, non si guardò dal dire mil- 
le bugie , e dal mantenere P altro ben ferino 
e avviluppalo nell’ ignoranza , perchè gli frut- 
tava. Ora eh’ egli ha perduto la prima spe- 
ranza’, gli dice il vero^iii faccia , non per a- 
more eh’ egli abbia alla verità , ma per vo- 
glia di farlo morire , ed ereditare quelle po- 
che ossa da nutricarsi . O santissima Virtù , 
chi t’ adopera , perchè tu se’ bella ? perchè se’ 
la vera tranquillità in questo mondo ? Ma io 
non voglio ora perdere il tempo in riflessioni. 
Le scriverò poi da me a me sopra un taccui- 
no. Al presente anderò in traccia d’ altre be- 
stie , per intrattenermi con esse , e imparare 
altro. Anche quest’isola vota d’abitatori uo- 
mini non sarà stala senza mio frutto. 

DIALOGO V. 

ULISSE , AMORE e CIVETTA 

“OLISSE 

Bello e comodo boschetto è questo ! Ha qui 
nel mezzo un’ ajuola coperta dalla minuta er- 
ba , e qua e colà questi verdi cespugli intor- 
no fanrip all’ ajuola. corona. Io. odo anche un 

t « 
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certo schiamaz/o d’ uccellini ^ i quali si deb-* 
bono godere la naturale bellezza e la solitudi- 
ne di questo luogo . Ma , che vegg’ io cola ? 
una civetta sopra una gruccia , eh' ora si le.- 
va sulle punte de’ piedi , e allunga il collo , 
poi si cala giù , e ora scende , ora sale 5 e uno 
stormo d’ uccelletti saltella per que’ rami , e 
pajono incantati agli attucci eh' ella hi . Ella 
lia un lungo filo a' piedi *, e intorno a qXie’ ce- 
spugli sono ordinati i panioni . Ora veggo : 
quivi è un uccellatore . Un putto appiattalo 
attende che gli uccelli sieno impaniati : ecco 
egli esce fuori di quella macchia , e va a schiac- 
ciare il capo a quelli eh’ ivi son presi . Io so 
pure che qui non abitano uomini ; chi sarà 
quel fanciullo? Questa dee essere un' altra ma-^ 
raviglia. Infine infine io voglio sapere che sia. 
M’accosterò a lui , e gli dimanderò : 0 fan-* 
ciullo , s’ io sturbo ora ^ tuo uccellare , nài 
spiace ^ ma abbimi per iscusato : l’ esser io qui 
forestiero , e voglioso d’ informarmi di tutto 
quello eh’ io veggo ipi fa essere importuno * 
Chi sei tu ? e donde sei tu venuto in questa 
isola ? 



AMORE 

Ulisse , a questa volta tu hai tcco un’ erba 
che li guarda da queU’aulorità che m’hanno 
data gli Dei sopra quanti uomini e donne so- 
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no al mondo ; e però mi troverai ubbidiente 
ad ogni tua domanda. Se non V avessi , potreb- 
be essere che tu fosM finora impaniato al mio 
vischio. 

ULISSE 

Qualche 'gran cosa tu dei essere , dappoi- 
, che fino a qui hai saputo il nome mio , e in- 
dovinato eh’ io ho meco. T erba datami da 
- Mercurio. Io ti prego di grazia . dimmi chi sei. 

AMORE 

Tu vedi il figliuolo di Giterea , il potentis- 
simo Amore. 

’ ' ULISSE 

Piego le ginocchia dinanzi a te , o bellissi- 
ma luce deir Olimpo ^ e , o bene o male che 
altrui facciano le Deila, riconosco che le so 
no sempre degne d’ essere da noi mortali ve- 
nerate. ■* ^ 

Amore 

E fai bene. Levati. Forse ch’anche l’erba 
che tu porti indosso , non ti potrebbe salvare 
dalla forza mia-, se non avessi di me questo 
timore.' Odi ora il restante, ch’io appagherò 
la tua domanda. Di tutt’ i luoghi che sono in 
sulla terra, l’isola di Circe è quello che a me 
è piu gradito. Odo volentieri il suono de’ dol- 
cissimi strumenti , e le note delle soavi can- 
zoni che ad onor mio ci vengono cantate. Mi 
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piacciono le accordate danze , che con affet- 
tuosi movimenti spiegano., seiiz’ altre parole, 
il l'uoco di quelle varie passioni 'che vengono 
da me stimolate ed accese ^ ma sopra ogni al- 
tro sollazzo ch’io volentieri mi godo , quello 
è a me il più dilettevole di vedere uomini e 
donne dagl’ incantesimi della padrona dell’i- 
sola in animali scambiati. Quaiituii([ue io sia 
d’eia vecchissimo , non ho mai potuto per- 
dere le mie fanciullesche inclinazioni , le qua- 
li durano in me , siccome mi dura ancora que- 
sta faccia di fanciullo . Non potresti credere 
con qual diletto io vada lalora per li campi 
con un cane a lascia , per isguinzagliarlo die«- 
tro ad una lepre vecchia , la quale con mil- 
le aggiramenti gli si toglie dinanzi • ed egli 
che si credca con la forza del correre di pren- 
derla , si trova smarrito , con 1’ ugne mezzo 
logorate fra’ sassi, e ritorna indietro, ansando 
malinconico e doglioso. Talora tu mi vedre- 
sti sciogliere più bracchi dietro ad una vol- 
pe , la quale dopo d’ avergli fatti impazzare 
su per colline , dentro per selve , e in bugi- 
gatoli e buche , delle quali è a lei nota l’ ii- 
' scita , finalmente ritornano anch’ essi brac- 
^ cheggiando, dopo d’aver lasciato del loro.pe- 
» lo , qua sopra uno stecco , colù sopra un ster- 
' po , e di la sulle spine. Oggi , come tu hai 
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f )Otiito vedere , io ni intratteneva in questo 
uogu uccellandò a civetta , e ricreaiidonai a 
vedere che costei già donna: , e ora divenuta 
/[u.'ile la vedi , non ha potuto lasciare ancora 
i primi suoi atti , e ridendo di cuore nel ve- 
der quegli Uccellini , i quali già furono uomi- 
ni aneli’ essi ,'e vennero da lei nella prima 
forma ingannati y e cadono ancora alla prima 
trama , e prestando fede alle sue pazziuole , 
quasi che ella promettesse a loro la vera feli- 
cità , se la stanno guardando. 

ULISSE 

Amore , tu m’ hai fatto venire una gran 
voglia di favellare a questa civetta , se tu me 
lo concedi. 

AMORE 

Tu sai bene che puoi farlo , e in qual gui- 
sa dei farlo. Io la lascio qui a te , e intanto 
me ne vo a pescare , e a ridere di certi gros- 
si pesci , i quali tirati da me piu volte in sec- 
co , ritornano alle mie reti , come se fosse la 
prima volta. Vado: ritornerò poi a ripiglia- 
re la mia civetta , e a proseguire l’.ucceUagio- 
ne. A rivederci. 

ULISSE 

Veramente io non so di che scherzi cotesto 
Amore. Tu dei essere però stata degna di con- 
, siderazione , dappoicliè fosti cambiata nel più, 
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nobile uccello che voli per Paria, e in rpiel- 
* lo die la sapienlissiriia Minerva ama s.»prà 
ogni altro. Hanno predetto non so quali ora- 
coli , che tu dei essere P insegna d’ una delle 
più nobili citta della Grecia , e impronta del- 
le monete di quella. Se tu non avessi avute 
qualità più che umane, anzi qualche cosa del 
divino, non saresti stata tramutata in un uc- 
cello che sarà ancora un giorno onorato da 
tutto il mondo . ( Oh ! com’ ella s’ innalza e 
abbassa ! Quanti attucci fa ! La gongola tut- 
ta. Già comincerà a parlare. ) 

CIVETTA. 

Ora io veggo che tu sei veramente quel fa- 
condo e bel parlatore Ulisse , di cui si elicono 
ta^le maraviglie fra gli uomini. BencIPio al>- 
bia conosciuto che tu voglia la bajà del fatto 
mio, pazienza: tu mi se’ piaciuto a favellare. 
Ma che? tale è l’usanza'. Noi altre povere 
donne siamo già accostumate a queste lodi : 
e chi vi crede , suo danno. 

ULISSE . 

( Oh ! . com’ ella chiude mezzi quegli oo- 
chiacci , e mi guarda col collo torto . Io ci 
giuocherei chele pare d’ esser donna ancora , 
benché sia civetta. ) In qual paese nascesti ? 

ti prego, non mel celare 5 e dimmi per qua- 
le avventura se’ pervenuta all’isola di Circe * 
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Si , di grazia dillomi ^ o bellissima rema de- 
gli uccelli. ■ - „ ' 

CIVETTA 

La pairia mia è Micene. Nacqui di genti 
mezzane , e non molto de’ beni di fortuna ab- 
bonda nti. Mia madre vide in me ne’ pa*imi 
miei anni una bellissima speranza al miglio- 
ramento della sua condizione, e fccemi alle- 
vare con tutti quegli ammaestra menti che ae- 
céiidoiio in una fanciulla l’ amor proprio 5 im- 
perciocché non rifìniva mhi e sola e in jwe- 
senza delle genti di ripetermi mille- volte al 
giorno eh’ io era beUa e aggraziata ^ e sopra 
tutto , benché non avjessi ancora passati gli 
ott’anni, midicea per ischerzo ch’ioera inna- 
morata ora di questo , ora di quel fanci allet- 
to dell’età mia ^ e rideva della mia accortez- 
za , ch’io sapessi così ben fingere ora con que- 
sto , ora con quello , e oggi far buona acco- 
glienza ad uno , domani ad un altro ^ con que- 
sto far r ingrognata , con quello la malmconi- 
ca , e con un altro star lieta . Io veramente 
non so se facessi tutte queste naaliziette ; ma 
udendo dalia bocca della madre mia spesso 
cb’ io le pareva già grande ( tanto bene face- 
va ! ) , parvemi che quelle cose ch’ella dicea 
di me , fossero necessarie per divenire nn gior- 
no ibinmina di capacitale quello ch'io o non 
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facea , o facea forse innocentemeute, iticorai'n- 
ciai a farlo per meditazione : e non posso ne- 
gare che in pochi anni diventai la più vezzeg- 
giata -e la più ingegnosa fanciulla di Micene. 
I più leggiadri giovani di quel paese furono 
con<^orrenti nell’ amarrai ^ sicché in quel tem- 
po il mio nome era uno de’ più celebrati per 
tutto. Non creder però che fra fanti giovani , 
i quali (X>acorrevaiio ad amarmi , io ne amas- 
si alcuno ^ piacevami di vedere che tutti mi 
spasimassero intorno ; e compartendo fra loro 
la dolcissima vivanda della speranza , a uno 
a uno gli facea farneticare del fatto mio ^ e 
quasi' sedendo sopra un seggio reale sopra di 
tutti, sentiva un continuo diletto del vedergli 
a spendere e spandere' per amor mio , fare fe- 
ste , conviti , e talòra venire a zuffa , e perde- 
re fino il cervello. Io nc«i avea tra loro prima 
aperta la bocca ^ e mostrato desiderio di qual- 
che ccjsa , che incontanente facevano a gara 
a chi più presto sapea soddisfarmi , e fin dal- 
la corte di Priamo mi facevano venire ititte 
le gale che il morbidissimo popolo dell’ Asia 
e le figliuole d’ Ecuba sapeano inventare. Nel- 
le emnpagnie io era sempre ripiena di vivaci- 
tà e di grazia. Ma poche donne , anzi niuna , 
io volea meco , massime quando o belle o gio- 
vani fossero state j e se mai alcuna ne veniva 
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cola (love io era, ora con motti e burle , e tal- 
volta con qualche sgarbato modo le fac«a in 
breve sparire dalle conversazioni nelle quali 
io avea pratica . Tale era la -vita mia in Mi- 
cene, quando crebbe la fama della moglie di 
Menelao ^ di che ebbi tanta rabbia al cuore ^ 
che fui per disperarmi ad udire che rjuasi |x?r 
tutta la Grecia non si faceva altro che ragioil 
Mare della sua bellezza. Credo certamente eh’ io 
* sarei morta in quel tèmpo, se non fosse avve- 
nuto che la fu rapila da Paride , e'condotta 
in Asia ^ di che io presi grandissima baldan- 
za, e sfogai allora quel veieno che avea conce- 
pulo nell’ animo verso di lei , dicendo mille 
mali del fallo suo , e denigrando il suo nome 
quanto potei per tutte le compagnie, e in lut- 
ti (£uei luoghi dov’io andava. Ma che? s’ac- 
cese di rabbia tutta la Grecia , e tu lo sai ; che 
la guerra di Troja trasse fuori di tutta la-Gre- 
cia quanta bella e fiorita gioventù (pùvi era, 
per modo che non vi rimase quasi altro per 
le case , fuorché i padri , le madri , e alcaini 
pochi mariti , di quelli che per qualche difet- 
to non poleauo portare arme , e rimanevano 
a casa come disutili. Non potendo io avere al- 
tro , incominciai a far ùnpazzare le mogli , ed 
avea sempre dietro un coda?zo di cotesti ri- 
masugli della Grecia , i ([uali per amor mio 
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abbandonavano le mogli e i llgììiioli , e non 
aveano ahro pensiero che me , nè potevano 
vivere se non erano meco. Intanto io nell’a- 
nimo mio ardendo d’ invidia che per cagione 
d’ Elena si fosse accesa ima guerra che avea 
posta in arme tutta la Grecia e tutta 1’ Asia , 
non potea aver bene nè giorno nè notte, e 
stava meditando qiialclie gran fatto die faces- 
se ragionar di me tutto il mondo , come ragio- 
nava di lei. E cosi nudinando mi venne uno 
de’ più grandi e de’ più gagliardi pensieri che 
venissero mai in capo di donna. Diceva dun- 
que fra me ; Celesta cosi bella Elena , della 
quale si fa un così lungo cianciare nel mon- 
do , che ha ella fatto con la sua bellezza ? In 
is(;ainbio di comandare ad uomo , e farlo fare 
a modo suo , la s’è lasciata’comandare da lui , 
c consentì d’ andarsene seco in un paese da 
lei non conosciuto , e di perdere un regno 
eh’ ella avea , per divenire la nuora d’ un re 
forestiere , che ha cento nuore , e starsi me- 
scolata con quella ciurmaglia . Perchè non 
lento io di rapire quanti posso mariti a que- 
sto paese ^e andarmene altrove? Oh ! bella 
e nobile impresa che sarebbe questa , e non 
più udita forse nel mondo ! Così dicendo io 
fra mio cuore, tanto m’invasai in questa fan- 
tasia , che in pochi giorni feci tanto che in- 
Gozzi. L’ ossERV. ToM.lI. * 3 
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duìWJÌ uno stormo di (>reei a mettevo a ordine 
segrelaineiile una nave, e con {ffospero vento 
da Micene ci dipartimmo , Spiacqueini solo 
che io non potei udii-e il romwe che ne fu 
fatto nella patria mia , eomechè io me lo go- 
dessi con r immaginazione. Non .fu però pic- 
ciolo il mio diletto , «quando entrata nella na- 
ve, divenuta quivi piloto e governatore, co- 
mandai a’ miei seguaci che si mettessero al re- 
mo , alzassero o calassei o le vele , e facessero 
Tufiìzio che fanno i marinai ; ridendo io ve- 
ramente di cuore quando gli vedea ad un mio 
picciolo fischio e ad una voce affaticarsi e su- 
dare per acquistarsi ognuno il maggicnr meri- 
to appresso alla loro padrona , la quale non 
si curava punto di nessuno , e con T alletta- 
mento delle parole , e di mille - vane speranze 
gli facea lietamente comportare le fatiche 
de’ galeotti. Molli giorni navigammo con pro- 
spero vento, tonalmente approdammo a que- 
st’ isola , dove ricevemmo da Circe una gra- 
tissima accoglienza. Fummo accettati ad uno 
splendido convito ; entrai in danze , udii soa- 
vissiìni canti ; volle intendere la Dea i nostri 
casi. Io gliene feci una lunga ed eloqìieiile 
narrazione, di ch’ella grandenìeiUe si rideva. 
Ma io intanlo vedea a poco a poco ora l’niio 
de’ miei compagni cambiarsi in ^rosignuolo , 
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un altro in pettirosso , e quale in pispola , e 
dii in un uccellino e chi -in un alti'O , e vola- , 
re ^ e mentre di'* io tutta attienila stava miran- 
do quella tramutazione , mi sentii nascere que- 
ste penne grigie , e volai finalmente fuori 
d'un fifiestrino , cambiata la mia prima soa- 
.'ve e delicata in quenila voce. Bencliè questa 
a te paja disgrazia , k> ho però la colorazio- 
ne di Vedere che i cotnpagni miei , ancor 
cif io sia civetta , tutti ancora mi corrono in- 
torno , e si lasciano allettare aU.(^inic attrattive. 

tJLtSSE 

Constati , che tu hai di che. In effetto tu 
m’ hai raccontata una storia che io non avrei *■ 
potuta immaginare giammai ^ e potea na- 
scere una tramutazione che meglio si confa- 
cesse alluci c<»lmni; Oh ! ecco T ucod latore. 
Amore , (i ringrazio. La civetta ha avuto me^ 
co un lungo ragionamento . Abbila cara , e 
uccella. 

•AMORE 

- £ tu va in pace , e tieii bene a mente i . 
anoi ragionamenti. ^ r 
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DIALOGO A^L* 

ULISSE E PIPISTRELLO 

UXISSE 

Non mi può uscire di mente quella civefe- 
ta^ a dire ch’ella si pose in animo con si bel 
tratto di vincere la lama della bellezza d’ Ele- 
na : riè so cessare di maravigliarmi, clTessen- 
do tutta la Grecia sossopra , e ragionandosi * 
d’ogni parte 4’ arme e di furie- mili tari , costei 
non avesse altro in cuore, che di rendere ce- 
lebrata se medesima col pondur seco quei po- 
chi uomini eh’ erano ancor a casa rimasi. E 
noi goffi quanti fummo re e condottieri , per 
ricuperare la riputazione de’- maritaggi , era- 
vamo intanto a combattere ,. e a lasciate i cor- 
pi e l’ anime sulle rive dello Scamandro , e a 
contrastate con gli stessi Ilef dell’ Olimpo. Io 
veramente non volea andarvi , nè mettermi a 
tanto rischio per una femmina ^ ma fui colto- 
alla trappola ; e venne vints^la mia dall’ altrui 
^ malizia , sicché a dispetto mio mi convenne 
partirmi ^ e vedi che m’è avvenuto ,,ch’ io so- 
no ancora errante pel mondo , e non so quan- 
do avrò tanto di prosperila eli’ io possa ritor- 
nare a casa mia. Oh ! vedi ch’io son venuto 
cosi passeggiando pian piano , c ragionaiMlo 
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tra me , e avrò forse riscontralo ^nalclie ani- 
male che non mi sarò avveduto ! Che grotta 
*€ <(uesm ? Io ho sì lungamente caimnmato , 
•che -mi sènio una ceri’ ashna di caldo . . . Vo- 
glio entrarvi , <e mettermi uri -poco a sedere . 
Così -si faccia. Oh ! io sto meglio. Almen che 
^ia vedessi qualche bestia , per non perdere il 
tempo così da me a me ... Ma non vegg’io, 
ora che mi sonò alquanto ovvezzato.^à auesto 
bifjo, costassù peiMofohiun pipistrelb«c^ la 
volta della spelonca ? Chi sa che còstì^ non 
sia stato uomo anch’egK? l^enterò. Lo grat- 
terò neir amor proprio. S’ egli fu uomo , mi 
.TÌsponderù. S’io m’ inganno, pazienza : avrò 
gittate via ^alcune poche parole . Oh cara e 
soave delizia della solitudine ! Quanto sopra 
x)gni altro dilètto del mondo ti dovrebbero a- 
I mare gli uomini d’ ingegno ! Qui sono fuorì 
I d ogni romorej gl’-inganni dell’umana stirpe 
! non vi possono punto. Posso a qualunque co- 
I sa rivolgere il mio pensiero , ed intrattenermi 
•a mia volontà in ogni genere di meditazioni , 
senza venire Sturbato. Oh ! come panni che 
più di tutti gli alti’i animali l’ intenda bene 
questo pipistrelJo , il qadlé fra tutt’ i luoghi 
dell isom s elesse ^questa .sobtaria spelonca! 
t Qui sta egli il giorno , men^ ctó ^ gli al- 
tri «icce^ schiamazzatm e^jGEml^fe su- 

:n.-- . . 
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gli. alberi e per gV^immensi campi dèll’ana'*; 
poi quando vengono le tenebre , e tutto rah- 
buja, nel silenzio dellà notte vai soletto a’fat>- 
ti suoi , e ritorna al suo albergo al primo aU 
bore del giorno.. Giudizioso animale! Invidio 
la tua elezione .-( Per. *mia eh’ egli' è uomo , 

e comincia a dondolarsi, e stride un pochet- 
te. Poco stara aparlare),' 

PIP»TRELLO 

Chiunque tu sia , che sei qui venuto , mot- 
to ragionevolmente favelli. "Vedesli mai- altro 
fi’a gli uomini, che inganni., lacci, tranelli, 
e mille insidie , con le qnali tentano di strug- 
gersi e aiuiichilai'si ? Quanto è a.me , io fiù 
sempre di questa- opinione -, e per non cader 
nelle loro mani gli ho fuggiti a tutto mio 
potere j e fuggo al presente ancora ogni, com- 
pagnia, temendo d’essere trappolato. 

ULISSE 

Ma se tu hai sempre temuto delle trame 
altrui , come avvenne poiché cadesti,alla re- 
te in quest’isola , e divenisti d’ uomo pipistrel- 
lo, dappoiché so che quanti 'qui sono atiima- 
li , i quali favellano , iurono prima uomini , 
e vennero dalle malte di Circe in animali 
scambiati ? 

PIPISTRELLO 

La storia è lunghetta. Se tu hai sofferenza , 
io ti dirò ogni cosa. 
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ULISSE 

Dr pure , ohe volentieri starò udendo li- 
tuo ragionamento. - ' . 

- PIPISTRELLO 

Prima ch’ io fossi- pipistrello-, mi cliiama- 
va A-utolico-, e nacqui in. Argo d’ una fami- 
glia. nè ricca nè .povera , nè da me in fuori 
ebbe il padi'e mio altri figliuoli. Goininciai a 
conoscere la malizia degli uomini dagli am- 
.maeslramenti.del padre mio, il quale per dii- 
fendefe la. roba sua era sefUprein continui li- 
tigi^e mai non ritornava- a casa che non sofi- 
fiasse come un istrice e. non bàttesse co’ pie- 
di il tem-eno, gridando che a questo mondo 
non si potea.pih vivere che da ogni lato gli 
venivano tesi'lacci ,. e di’ egli- era- mollo me- 
glio vivere in un deserto, lontano da lutti gli 
uomini, die aver sempre a stillarsi il cervel- 
lo, e starsi. coll’arme in mano dì. e notte per 
combattere con l’ iniquità altrui . Io udendo 
queste parole era così spaventato dalla, vista 
delle genti che se avessi veduto tigri-e-lio- 
ni , non avrei avuto tanto timore. Intanla 
n’andava alla scuola, e intrinsecandomi a p 
co a. poco negli sludj , m’ innamorai delle dot-- 
li'ine , e lasciato Ógpi pensiero, miparea d’es-. 
sere beato quandi^ passava il tempo leggendo,, 
o. scrivendo j senza punto curaimi di qui'Uo 
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che nel mondo 'si facesse 5 e non solo non a- 
imav» , come gli altri giovawi> di liiErovamii 
in compagnia , a’ conviti « atte' danze ri»a 
non mi curava pnnto di guernire il corp o di 
. -galanti ventiti , co»me tutti gli altii facevano, 
nè di pettinaTmi la ssazzena , t) -usare intorno 
a me altre gentilezze. Vedendomi la gmtren- 
tii d'iAigo di tal condizione , ooHèdnciafono 
* tutti a cognomiuarjui d Filosofo 'e io per as-^ 
-secondare così glorioso cognome , posimi in- 
dosso un mantelìetlo , e portava un 'bastoncel- 
lo in mano, e sopra tutto nii fornii la lingua 
di molti pungenti motti e satire , le quali io 
scoccava contro a questo e a quello , senza ri- 
iSparmiare qualunque si fosse , nè grande nè 
•picciolo ^ tanto eh’ io era segnalò a dito do- 
vunque mi vedeano a spuntare 5 e sopra tut- 
to le femmine m’ aveano in tale odio , Oh’ io 
credo, se avessero potuto, m’ avi’ébhero fat- 
»: to macinare in carne ein ossa, come si fa ddl 

igrano al mulino . Io conosceva tutte le loro 
ustuzie , eie dicea loro in faccia { 'e già era 
-M^lit torioso di quel sesso , .cotanto da t^ti gH 
^^lomini temuto , per modo dh^esse pensarono 
di vendicarsi : e fatta im 'giorno insieifte una 
•corabriccola giuraroiio di 'voler vedere la mia 
rovina. 
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‘ TJLISSE ' 

Io mi sento a tremare i -nervi e Tossa pel ti- 
more del fatto tuo. Tu ei i caduto in male ma- 
ni. Io non vorrei che contro a me fosse fatta 
una combriccola di femmine , per quant’ oro 
è nel mondo. Di grazia di’ quello che in esso 
eonsiglio vemie concliiuso. 

PIPISTRELLO 

Molti furono i loro pareri ^ é'qual d’ esse 
volea clT io fossi ucciso con le mazzate da’ si- 
car j , -quale avvelenato ^ chi una morte , chi 
un’ altra mi destinava , senza misericordia ve- 
runa. Quando , a quanto seppi di poi , si le- 
vò tralorouna certa Eeta , giovane di veiit’ an- 
ni , la più astu taccia e maliziosa creatura che 
mai avesse anima di donna in corpo , e pai- 
io in questa guisa. Mille morti, non che una 
meriterebbe Autolico , il quale ci va con le 
sue satire e continue punture svillaneggiando ; - 
e se alcuna è fra voi che abbia voglia di ve- 
derlo arder vivo , io son quella . Ma che vi 
credete voi? La giustissima vendetta nòstra. si 
rovescerebbe sopra di noi medesime , e ver- 
rebbe detto che, per non aver potuto sofieti-** 
re la verità , T abbiamo hitto ammazzare. Non 
sono le armi nostre'nè i bastoni , nè il veleno , 
nè le spade. Si lasci vivo Autohco^ ma sola- 
mente si faccia conoscere al mondo eh’ egli, è 
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una bestia , e che non sa <|ueJIo che si dica. 
Se quest’ onorato é ma^nilìco congresso Vuol 
lasciare l’ impaccio a me dell’ universale Ven- 
detta , k) m’ òbbiigo fin da ([ixesto punto di 
farlo cadere iu tanta ignominia , che gli par- 
rà d’essere peggio che morto. Appiaudiróno 
le circostanti feduiiine al suo coraggio , e hi 
rimessa in lei la generale vendetta. 

UtISSE 

O Autolico , tu stai fiesco. 

eieiSTRELLO 

Non passò un’ora , ch’ebbi a casa mìa una 
■ polizza di questo tenore : 

ISeniLE E VIRTUOSO FìlosofO 
« Tu hai col tuo nobile coiviggio fatte adì- 
a rare tutte h?*femmiiie. Rallegromiteoo^ beii- 
« ch’io sia donna. Poco fa uscii da un consi- 
« glio tenuto da loro contro di le , nel' quale 
<( era stata deliberata la tua morte . lo sola 
« m’ opposi , conoscendo la tua gran virtù , 
« e coll’indirslria procurai di sottrarti al p«e- 
« rioolo che ti sovrastava. Promisi di vendi- 
te carie , ed esse l itnisero in me la loro ven- 
« delta. Ho prolungato per vederli salvo. Non 
H dico che tu cessi perciò di dir male di noi. 
« Tali sono i no^ri diletti , che un uomo di 
senno e di dottrina , qual tu sei , non può 
« comportargli . Esci solamente d’ Argo pe^ 
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« <|ualche tempo . Ritrova qualche solitario 
« luogo, dove tu pos$a a tuo agio scriver sa- 
« lire contro di noi ^ e io li proiàtHlo , se lu 
(( m’avviseVai del luogo delia tua dimora , di 
« scriverti tutte le pazzie che fanno le fem- 
« mine in Argq , sicché potrai impinguare 
« gli scritti tuoi con tuo grande onore , e ven- 
fc dioarti della loro crudeltà . Va , nobile e 
« perfetto ingegno. Accetta il mio consiglio. 
« Tu hai ragione. Io medesima sono del tuo 
« )>arere; ed è necessaria la tua vita per dis- 
c( ingannare il mondo delle nostre malizie . 
« Spiacemi solo d’ esser donna , o almenod’ es- 
« ser giovane di vent’ anni , e , per quello che 
c< dicono le genti , bella. Che se tal non fos- 
« si , e la maldicenza non potesse aver luogo , 
a tu m’ avresti per tua compagna dovunque 
« andassi. Ma non potendo venire, m' avrai 
« sempre 

Amica e serva 

■E ETÀ » . 

ULISSE 

Che parve a te quando leggesti la polizza? 
i PIPISTRELLO 

Mi maravigliai grandemente che in donna 
si ritrovasse tanto coraggio e conoscenza si 
bella. Tocco venne il mio cuore da allegrezza 
e da gratitudine. . . 
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ULISSE 

E molto più , crcd'* io , dall’ aver letto di’ E- 
età aveva vent’ anni , e veniva giudicata bel- 
la. Confessa iLvero , filosofo. 

PIPISTRELLO 

' Non posso negare di’ io mi sentii nell’ ani- 
mo gran curiosila di vederla , e diceva fra 
*me : Io non so intendere come in cosi giova- 
nile efb, e sotto così bella faccia, qual ella di- 
ce d’avere|, sia così maschia virtù. Io avrei 
piu' caro di vedere cotesta Eeta , parte per 
appagare la curiositi mia , e vedere così vir- 
tuosa fanciulla ; e parte ancora per palesarle 
la mia gratitudine. Ella mi consiglia beile ; io 
me n’ andrò , e son certo che mi farò onore 
negli scritti miei , massime se avrò le notizie 
eh’ ella mi promette. Certo egli è bene eh’ io 
vada a ritrovarla. Che starò io più lungamen- 
te a dirti ? Procurai di vederla. Avea veni’ an- 
ni: era bella. Vidi l'aria di Minerva. M’ac- 
colse come il migliore amico. Lodò la forza 
dell’animo mio. Ratificò quanto m’avea pro- 
messo : mi licenziò con le lagrime negli oc- 
chi quand’ io mi levai per andarmene. Io non 
sapea spiccarmi da lei. Le dissi : In grazia di 
così bella e garbata giovane , io mi sento ten- 
tato a non dir più male delle femmine. For- 
pe sarebbe meglio , rispos’ ella sospirando. 



/ 
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Questo debole e infelice sesso ha piuttosto bi- 
sogno di compassione, che d’altro. Se vidès- 
se r animo di tacere , io le acquieterei. E po- 
trei io , ripigliai , rimanere in Argo senza pe- 
ricolo ? Sì , che porresti , diss’ ella ^ e ohi sa , 
che talvolta non potessimo aver il piacere di 
olirne male insieme , e amichevolmente ridere 
della donnesca fragilità 5 e voi anche ridere 
di me medesima ? Dicendo queste parolé , vi- 
di le guance d’ Eeta diventare vermiglie co- 
me di rosa , e gli occhi suoi a terra inchinar- 
si. Poco mancò che non le baciassi la mano ; ' 
ma per allora mi ritenni , e le promisi che 
non mi sarei più partito . Uscii di casa sua , 
che il cerveDo m’ andava attorno . Ritornai 
di la a qualche giorno , e non passò un mese 
che v’ andava ogni dì , e non so come fosse , 
che così a poco a poco ridendo della debolez- 
za delle donne , la mi fece cambiar mantello 
e vestiti , sicché in capo ad esso mese mi ri- 
trovai scambiato da quel di prima senza pun- 
to avvedermene. Giù si mormorava e rideva- 
• si del fatto mio per tutta la citta d’ Argo , nè 
io ancora m’avvedeva di nulla , quando una 
sera , fingendosi meco Eeta ingrognata per 
gelosia , la fece tanto e la disse , ch’io mi get- 
tai in ginocchioni dinanzi a lei *, e allora si 
spalancarono ad un trailo gli^ usci di tutte le 
Gozzi. L’osserv. Tom, II. . 4 
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»uè stallie , e n’ uscirono più di cento fenimii 
ue , Je quali con le risa mi circondarono , e 
ai facevano bette del latto mio : e quello che 
m aUerro affatto , si fu il vedere eh’ Eeta jncr 
desima più di tutte l’ altre sgangheratamente 
rideva , e si facea di me le bette maggioid . 
Io disperato scesi correndo la. scala, e non sa- 
pendo in qual luogo «l’ andassi y. tanta era la 
mia vergogna \ corsi al mare , e quivi trovalo 
un vascello che facea vela , m’ imbarcai di 
subito , e mi spiccai dai lido . Navigai molto 
tempo , e'finalmente giunsi a quest’isola -, e ri- 
trovatala vota d’ abitanti ^ nri- confortai gran- 
demente di qui seppellire la mia vergogna . 
Ma poco durai in tanta felicita , pei’chè ca- 
pitatami Circe dinanzi , come s’ella avesse sa- 
puti tutt’ i casi che m’ erano avvenuti , inco»- 
niinciò a compassionare lo stato mio , e ad ag- 
gravare con molte invettive le femmine ; la 
qual cosa fece eh’ io prima attentamente 1’ a- 
scoltassi , e finalmente eh’ io mi sentissi quel 
foco nell’animo per lei , eh’ io avea per Eeta 
sentito. Io npn so come la fosse ^ ma mentre 
ch’io era più lieto e contento , mi trovai scam- 
biato in pipistrello , come mi vedi ; e non mi 
rimase aJU’o bene, se non ch’io non sono più 
in isiato d’ esser guidato alla trappola dalle 
donne. Che se fossi rimaso uomo , vi sarei , 
crealo , caduto mille volte ancora. 
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ULISSE ' . . ‘ 

. E ben ti sta . A che diarol ti mettesti tu 
in capo di dir mal delle femmine? Egli pare 
che gli uomini non abbiano maggior onore che 
quello di motteggiare le donne , che sono quan- 
ta delizia ha il mondo. Noi siamogli stempe- 
rati. Egli è delle femmine ^ come del vino. 
Tanto si dee trescare /quanto ne nasca ricrea- 
zione e allegrezza. Pipistrello , slatti pipistrel- 
lo ^ che lo meriti. . , 



^ DIALOGO VII. . 

ULISSE , GALLI é MARMOTTE 

ULISSE 

A poco a poco io vo prendendo una con- 
suetudine di favellare con bestie , la quale po- 
trebbe farmi rincrescere la conversazione de- 
gli uomini. Hanno queste una certa schiettez- 
za eh’ io non ho ancora in essi ritrovata giam- 
uia', e mi scoprono tutt’i loro più intrinseci 
difetti. Non già che lo facciano di voglia , nè 
spontaneamente j ma hanno acquistata dall’ es- 
ser bestie una certa goffaggine , che facilmen- 
te, chi ha un poco d’intelligènza , scopre be- 
nissimo qual sia la loro inclinazione. A par- 
lare con uomini appena si giunge a compren- 
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dere quello che sieno in capo a molti anni 5 
tanto sanno con lo studiare le parole , co’ mo- 
vimenti delle ciglia , e con P atteggiar delle 
braccia , e altre apparenze di fuori , coprir i 
pensamenti che covano nella testa. Io ho ve- 
duto a cadere le lagrime dagli occhi a perso- 
ne alle quali rideva il cuore ; genti che ride- 
vano , e aveano voglia di piangere 5 taluno 
baciare , che avrebbe voluto mordere ; e tut- 
to ciò farsi con tanta squisitezza d’ artifizio 
che occhio umano non se ne sarebbe mai po- 
tuto avvederé ... Io odo di qua galli a can- 
tare. E che. sì , che avrò fra poco una nuova 
conversazione? Non ho mai sentito galli a can- 
tare così spesso . 'Non tacciono mai . Forse 
m’ avranno veduto , e mi accennano perch’ io 
vada a quella volta. Yoglio andar loro avver- 
si , e cianciare con essi , come ho fatto coll’ al- 
tre bestie . . . Eccogli. Qui dèe essere un pol- 
la] o. Ma non mi debbono però avere invita- 
to, poiché non mi guardarne in faccia 5 e pu- 
re son appresso ad essi. Mirano in terra, bat- ' 
tono r ale , poi alzano il capo , e stridono chiu- 
dendo gli occhi. Qualche cosa dee forse esse- 
sul terreno che gli fa star quivi così fermi. 
Che sarà mai? Oh ! oh! molte marmotte che 
quivi si giacciono a dormire , o piuttosto a 
sonniferare , poiché col canto loro sembra che 
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i galli dieno ad esse disagio -, e le sveglino di 
tempo ili tempo . Io voglio certamente saper 
la sostanza di questo canto e di questo dormi- 
re . Che novella e questa ? Mano alla ricetta 
delle lodi per fare articolare le lingue delle 
bestie . Io non pdo mai a cantare galli , che 
non mi si ricrei tutto il cuore . Parmi che la 
voce loro sia sempre annunziatrice dblla bel- 
la Aurora, dietro a cui vengono tutte le bel- 
lezze del mondo. Sembra che questo canto ri- 
chiami gli uomini dalla morte , poiché quan- 
do r odono , Scuotono da se il sonno , e dato 
bando alla nociva pigrizia, ritornano alle li- 
sa le opere , e divengono per sua cagione dili- ^ 
genti ed aitivi. 

CORO DI GALLI 
O giusta , D giusta mano 
Celeste , che vendetta , 

. Fai delle alfliUe genti 
Sopra i crudi tiranni ; 

Col mantice sovrano ' 

Che negli aerei campi 
S’ empie d' aria possente , 

Soffia ne' petti nostri 
Mattutina canzone, 

Intern\inahil suono , 

Che mai , che mai non manchi 
INelle stridule gole. 

E come acuta punta 
Di strale, ctw* la via 
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S' apre in avversi corpi , 

Ferisca i duri orecchi 
Delle compagne nostre ^ 

E gli assopiti sensi 
In troppo dolce sonno 
Richiami al travaglioso 
XJlEzio della vita. 

• 

CORO DI MARMOTTE. 

Oh ! oh ! del caro sonno 
^ Sturbatori sbadigli , 

Oimè , chi vi risveglia 
Ne’musculi inquieti? 

Chi le gravi palpebre 
Alza , e il diurno raggio 
Con sua viva facella 
Entrar nelle pupille 
Sforza , divoratrici 
Della nemica luce 
Che r anima risveglia ? 

Maladette canzoni , 

*Ed importuni galli 1 

ULISSE 

Io non avrei pensato mai d’ aver ad udire 
un coro di tragedia fra galli e marmotte. Ma 
fino a tanto che' cantano , io non saprò mai 
quali essi sieno , o in qual modo qui sieno ca- 
pitati , e come tramutati in bestie. Io m’ in- 
dirizzerò a quel gallo cola nel mezzo , che mi 
sembra il più grande e il più bargigliuto , e 
eolia più solenne cresta degli altri , e co’ piu 
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begli sproni a' piedi. Prima che tornino ad in- 
tuonare , è bene ch^io incominci. O nobilissi- 
mo gallo , dappoiché T essere pennuto uccel- 
lo non ti toglie che tu possa favellare , io ti 
prego che tu mi risponda , e lasci per un po- 
co il tuo dolcissimo canto,- 

GALLO 

Alto , alto , o compagni . Statevi in posa 
per al^anto , sicch’ io possa rispondere a que- 
sto valentuomo , che ha ad appagare la sua 
curiosità . Il ragionare che faremo insieme , 
sarà in vece di canzone , e terrà deste queste 
dormigliose che abbiamo intorno. E tu, o fo- 
restiere il qualé non soggiacesti ancora in 
quest’ isola alla sorte comune , e sei uomo , 
chiedi quanto t’ occorre. 

UNA MARMOTTA 

Sì , che gli si Secchi la lingua , poiché an- 
ch’ egli viene a sturbarci con le sue ciance . • 

ULISSE 

A quanto io veggo , voi dovete essere fra 
voi nemici , dappoiché vi contrastate gli uni 
agli altri fino il sonno* Quali siete voi , e don- 
de venuti? 

GALLO 

Noi fummo tutti , quanti qui ci vedi , abi- 
tatori d’ Atene. Queste , che qui intorno si 
Stanno dormendo , erano compagne nostre ^ 



Digilized by Google 




( 44 ) 

alle quali coi nodi d’imeneo eravamo legati. 
È Alene , io non so se tu lo sai , una delle 
pili garbate e forbite citta della Grecia, nel- 
la quale ogni qualità di feste e di giuochi fio- 
riscono sempre piu che in altro paese. Gl’ in- 
gegnosi giovanetti studiavano ogni giorno pas- 
satenìpi per intrattenersi , e tenevano la cilth 
in continua allegrezza. La bellezza delle don- 
ne gli stimolava a divenire di giorno in gior- 
no più acuti nel ritrovare j e tanta fu la fer- 
tilità delle invenzioni ^ che non bastando più 
il corso del giorno a lutt’i sollazzi, si comin- 
ciò anche una gran parte della notte a veglia- 
re. Erano le vied’ Atene popolate il lu »|uaii- 
to la notte ^ anzi trascorrevano ]K’doni e coc- 
chi per le strade con furia mollo maggiore 
quando tramontava il sole, e per tutto il cor- 
so della notte, che in altri tempi. D’ogni in- 
torno s’udivano voci, ardevano facelle, face- 
vansi concorrenze ora ad una veglia, ora ad 
un giuoco 5 e qua ad un teatro , e cola ad un’ a- 
dunanza dove si cantava ^ per modo che avre- 
sti detto che il popolo Ateniese avea posto l’a- 
le ; così rapidamente trapassava da un luogo 
ad un altro. Erano i letti quasi si^mpre voli 
e fieddi , e di rado nascevano più figh'ubli , 
perchè sposi e spose aveano perduta rus.inza 
del letto , e sempre erano in piedi , quasi vo-.’ 
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landò di qua e di là senza mai arrestarsi ; per-* 
che terminata una festa , si dava principio al- 
r altra , e con un continuo aggiramento da 
questa a quella si trapassava. Tu forse' ti mar 
raviglierai s’io ti dirò che in tale occasione il 
più gentile e il più dilicato sesso si dimostrò 
di gran lunga più gagliardo che il nostro ^ il 
quale. vien giudicato il più robusto universal- 
mente. Quelle morbide e molli membroline 
delle femmine , que’ nervi finissimi , quegli os^ 
sicini di bambagia , non si stancai^onò mai ^ 
e da un certo pallidume in fuori , e un po- 
chetto di lividura iiutorno agli occhi , mai non 
si vide in loro altro segno di stanchezza , o 
di mala voglia j nè mai fu veduta una che 
con le dita si fregasse le pupille , perchè la . 
cogliesse il sonno . All’ incontro i mariti co- 
minciarono a sohniferare , a movere^ le gam- 
be a stento , ed andar qua e colà mezzo ad* • 
dormentati^* e non si tosto erano incomincia- 
te o le danze o altre funzioni, eh’ essi mette- 
vansi a sedere, e chiudendo gli occhi , col ca- 
po penzoloni , e che ora sull’ una spalla , ora 
sull’ altra cadeva loro , dormivano per non 
poter altro. Esse all’incontro deste sempre e 
vigilanti scherzavano intorno a’ mariti acquan- 
do dinanzi a loro passavano , o si stringevano 
' nellg spalle , o rìdevano , o tiravano loro cosi 
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un pocIieWo il naso per importunargli ^ di che 
i miseri non sapeano più che farsi. E peggio 
era, che terminata la giocondi là di quel luo- 
go, venivano con le strida e con gli urli de- 
stati a forza , acciocché dovessero correre to- 
sto ad un altro per vedere un nuovo passatem- 
po. Tu non avresti veduti più uomini , ma 
ombre. L"* ossa si potevano loro noverare nel 
corpo. Aveano sempre gli occhi incavati , du- 
ri come di talco ^ appena Icv’^avano su le brac- 
cia , come se le fossero state di piombo 5 le gi- 
nocchia vacillavano di sotto ^ non risponde- 
vano mai secondo quello che veniva loro do^ 
mandalo • e una brevissima risposta era pre- 
ceduta da un lento sbadigliare . Le faccende 
loro andavano quasi tulle alla peggio , perchè 
le facevano in sogno ^ in somma non aveano 
d’uomini più alilo che il nome . Fra tante 
loro angosce avvenne elle la sposa di Mene- 
lao fu rapila da Paride , il quale accettato 
dal re . . . 

ULISSE 

Gallo , non mi raccontare a lungo questo 
fatto , perchè soti Greco io ancora , e lo so be- 
nissimo j sicché tronca. 

UALLO 

Volentieri. Andati dunque tuU’ i popoli del- 
la Gi ecia a quella spedizione , cessaronq i giuo- 
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chi eie feste nella nostra citta. Io non ti pos- 
so dire quanta fosse la tristezza delle donne , 
e quanta la consolazione de’ mariti, i quali si 
credeano di dormire a loro agio , e di rientra- 
re in que’ letti che aveano per parecchi anni 
presso che abbandonati. Ma che? Andò loro 
lallito il pensiero. Le femmine avvezze ad li- 
na continua vigilia, non poleano più chiiide- 
re gli occhi. Stavansi tutta notte o sedendo o 
cianciando con le serve , con una fastidiosag- 
gine la maggiore del mondo , ora sgridando 
quel servo , ora questa; e visitandosi^pesso 
l una con Tahra , ragionavano tanto de’ pas- 
sati diletti , che a noi non era possibile di ri- 
storarci delle passate fatiche. Speravasi ben- 
sì tra noi che dopo qualche tempo ritrovan- 
dosi esse in ozio , e stanche del làvellare del- 
le cose passate , si dessero a dormire*per di- 
sperazione; ma non fu vero . Venne in Ate- 
ne , non so donde , notizia che nell’ isola di 
Circe cauta vansi dolcissime ariette , e si face- 
vano continue danze : la quid novella perve- 
nuta agli orecchi delle femmine Ateniesi , co- 
minciarono incontanente a brillare di non u- 
sata allegrezza . Andò tutta Atene sossopra : 
non s’avea altro in bocca che l’ isola di Cir- 
ce. Invitaronsi le donne a quel nuovo viaggio. 
Appiccarono carleUi per le muraglie , asse- 
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fonando il giolno e Torà della partenza ^.per 
poter essere tutte insieme allo stabilito porto. 
Destarono a forza i mariti , gli mandarono a 
contrattare co’ nocchieri ^ tutti gli artisti furo- 
no occupali in drapperie ^ nastri , dondoli 
d’ ogni qualità , fino al giorno destinato. -Vol- 
lero partirsi di notte , per far dispetto , dice- 
vano esse , a’ loro dormiglioni ^ e sganghera- 
tamente ridevano . Arrecaronsi fardelli alle 
navi , che appena vi si potea capir dentro ; e 
quando piacque al cielo c’ imbarcammo , e 
demmo a’ venti le vele. Giungemmo aU’ isola 
di Circe. Questa corte^mente ci accolse . Le 
nostre care mogli ad un ricchissimo convito 
cominciarono a farsi beffe di noi , e a raccon- 
tare alla Sovrana dell’ isola la nostra istoria . 
Essa ne rise j e finalmente datoci non so qual 
beveraggio , parca che attendesse la riuscita 
di quello. Di la a poco , quello che non ci e- 
ra avvenuto mai , vedemmo le nostre femmi- 
ne sbadigliare , e gli occhi loro a chiudersi un 
poco 5 e mentre che noi ancora volevamo mot- 
teggiare , e rallegrarci fra noi della maravi- 
gliosa novità che ci appariva dinanzi agli oc- 
chi , le nostre parole divennero voci di gaUi ^ 
e ci vestimmo di penne , e vedemmo le com- 
pagne nosire divenute gravi e sonnolenti ani- 
mali. Allora Cirqe, levatasi in piedi , ci disse 
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con alussima voce ; O galli , fate la vendetta 
vostra. Non cessi mai la -vostra importuna 
canzone di ferire i loro orecchi , e di sturbare 
il spnnu loro , com’ esse sturbavano il vostro. 

Da indi poi ubbidendo a Circe , noi cantiamo 
intorno ad esse , divenuti vigilanti e nemici 
del sonno , quanto esse lo furono un tempo . 

ULISSE 

Io ti ringrazio , o gallo , della storia che ' 
m’ hai narrala ^ ma perch’ io veggo che i tuoi 
compagni già battono T ale per dar principio 
ad un nuovo canto, vi lascio^ consigliandovi 
centra il parere di Circe a non tentare di de- 
star le vostre compagne. Chi sa se un giorno 
le si risvegliano , in quale impaccio vi trove- » 
rete maggiore ? 

DIALOGO Vili. 

CIRCE, ULISSE E PASSEGGIERI 

' CIRCE 

Ulisse , Ulisse. Egli è così intrinsecato nel 
pensiero del favellare alle bestie ^ che non m’o- 
de. Ulisse. 

ULISSE , 

Chi mi chiama? Oh ! sei tu , potentissima 
.Dea ? In che posso io ubbidirli ? 

V. Gozzi, L’osserv. Tom. II. ^ 
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riRCK 

Lascia , lascia per un breve tratio di tèm- 
po di ragionare con le bestie , e vieni meco, * 

ULISSE 

Dove? 

CIRCE 

Costa al mare. Io so che fra poco dee giun- 
gere una barca a quest’ isola , e ho caro che 
lu ragioni a coloro che scenderanno da quella. 

ULISSE 

Della buona voglia: Sia come lu vuoi. Sai 
tu chi sieno eglino ? 

ClkCE 

Una brigata d’uomini, i quali tuffati nel- 
le voluttà fino a’ capelli , e stanchi dei dileili 
che hanno fino a qui provati , comechè sap- 

Ì iiano benissimo quello che nell’isola mia dee 
oro accadere , ne vengono a bella posta per 
esser coperti con la pelle delle bestie . Che 
ti pare ? ' 

ULISSE 

A me pare che sieno tali , quali essi bra- 
mano d’essere prima di metter piede in terta. 
O avvilita condizione dell’ uomo ! e può egli 
avvenire che ci sieno al mondo intelletti co- 
tanto sozzati nelle brutture e nel fango , che 
non si curino più punto dell’ altezza e nobil- 
tà della natura loro ? Qual pazzia e qual vo- 
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glia è questa di tuffarsi .-(aiito nelle voluttà , 
che non rimanga più loro un lume di ragio- 
ne da guidarli nel cammino della vita ? Cir- 
ce , io non posso crederti una bestialità così 
grande. 

CIRCE 

Poco potrai stare a chiarirtene. Ecco là la 
barca che viene . . L' è già pervenuta alla , 
riva .... Chiudonsi le vele 5 è gittate il pon- 
te. Escono le genti. Va loro incontro. Io en« 

Irò nel mio palagio, 

UN PASSEGGIERÒ 

Chi c’ insegnerà in qual luogo dell’ isola sia . 
l’ abitazione della bellissima Circe ? Ecco di 
qua un uomo. Costui saprà forse dove sia f al- 
bergo richiesto da noi. O nonio , uomo , di 
grazia , se tu lo sai , di’ a me e a tutti questi " 
forestieri , dov’èil palagio della piacevolissima 
Circe? 

ULISSE 

O voi miserabili! Qual vostra mala ventu- 
ra v’iia a quest’isola condotti? Se avete care 
le persone vostre , rientrale nella navicella 
donde siete usciti, date le vele a’ venti, e fug- 
gite di qua quanto più presto potete . llicn- 
tiate , dicovi , fuggite. 
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SECONDO PASSEGGIERÒ 

È égli però cosi mala cosa quest’ isola , che 
si debba tanto temere ? Che ci potrebbe mai 
avvenire? 

ULISSE 

Come, che vi potrebbe avvenire? Voi non 
dovete dunque sapere i gravissimi pericoli che 
< corrono gli uomini in questo luogo , dappoi- 
ché parlate in lai forma. Qui poco dureran- 
no gii aspetti vostri rivoltati verso le stelle, e 
quelle delicate membra coperte di morbida 
pelle. Non sarete qui siati due ore , che vi tro- 
verete scambiati ne’ più sozzi e più vili ani- ‘ 
mali del mondo. 

UN PASSEGGIERÒ 

Tu non ci di’ però ogni cosa . Non è egli 
forse vero che in quest’isola fioriscono più che 
altrove i diletti , e si godono in mille fogge e 
in un subito tutte quelle voluttà che altrove si 
ritrovano di rado ed a stento? 

ULISSE 

*■ Che dite voi ora? Egli mi pare che se fos- 
se vero che qui fossero que’ piaceri che vi fu 
altrove detto che' ci sono , voi non vi cure- 
reste del pericolo di divenire animali. Mette- 
reste voi forse jn bilancia certe poche diletta- 
zioni , con r essere uomini , quali voi siete ? 
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U3V PASSEGGIERÒ 

E pare a te co.sì bella cosa T annojarsi nel 
mondo? Noi siamo passati di diletto in diletto 
a grandissimo stento'^ e negl’ intervalli che 
trascorsero vóti daU’ uno all’ altro , provam ino 
tanto fastidio , che noi siamo al tutto risoluti 
di prendercene una corpacciata tutta uguale 
d^’ un capo all’ altro \ e poi sia che voglia , 

. ULISSE 

‘ Io non voglio, oia star a ragionare lunga- 
mente con esso ìeco , e a farli vedere che nul- 
la forse ti manca ad essere quell’ 'animale che 
_ vai cercando di di Ventare \ nè qual pazzia sia 
ora la tua , e quella di tutti i compagni tuoi , 
di voler perdere le celesti qualità che il cle- 
mentissimo Giove a voi ha concedute. Trop- 
po alto ragionamento sarebbe questo , e da voi 
forse non inteso e dispregiato , per avere- la 
mente oft’uscata dalle tenebre de^i esercitali 
vizj . Solamente io li dirò che , per avere scam- 
biati i veri ne’ falsi diletti , avete preso l’ in- 
ganno in cui siete ora caduti , e che la noja" 
gravissima che vi prese , venne da ciò , che 
rivolgente T animo a que’ piaceri che nonsouo 
adattati ad esso. 

, UN PASSEGGIERÒ 

Vorrestù forse negare che non abbiamo li’o- 
yala la voluttà ia quelle cose nelle «piali noi 
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raliblamo tante volte provala e sentita? 

ULISSE 

Io non vogKo negar questo ? ma quello eh’ io 
• vi voglio dire , si è che voi avete creduto che 
non si trovi diletto altrove, che in quelle co- 
se le quali intorbidano il cervello , inettoiio il 
fuoco e la furia nelle vene , e fanno sì gli uo- 
mini traportati e fuori di se , che non cono- 
scono più dove sono . Così falli diletti sono 
stati i vostri. E non è maraviglia se , quando 
siete pervenuti a godergli , perdettero di su- 
bito U sapore , e vi sparirono dinanzi , come 
la rugiada dinanzi al sole. L’elezione ne’ pia- 
ceri è necessaria come in tutte l’ altre opere 
della vita , e forse più che in tutte l’ altre ; per- 
chè è di maggior conseguenza alla tranquilli- 
tà e al bene di chi vive. . 

UN PASSEGGIERÒ 

' Poiché ci siamo abbattuti in un filosofo , o 
voglia o no che ne abbiamo , ci converrà a- 
scoltarlo fino tanto ch’egli abbia terminator di 
tranciare. Di’ su al nome del cielo , è vedia- 
mo un poco qual sia questa elezione che si dee 
fare de’ diletti. 

ULISSE 

Quanto è a me , dico che ve n’ ha di due 
ragioni. Gli uni sono quelli che s’ aifàcciano 
air in^Uetto con una bellissima presenza , e 
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«CD (ale attrattiva , clie quando T uomo rt- 
Yol(^e r occhio ad. essi , gli sembra che sieno» 
quanto bene può avere sopra la terra , e sen- 
tesi stimolato da un interno fuoco dietro adJ 
essi. Ma questi sono d’una natura , che quan- 
do vengono raggiunti ^ perdono iiicòntauente 
quella maschera di felicita che gli ricopriva , 
e svaniscono in aria e in nebbia ^ lasciando* 
nell’ animo di colui che gli ha desiderati , pri- 
ma la uo|a , € poscùa quasi un.’ aperta ferita 
nel cuore , il quale si sente una nuova brama 
di ritrovare sempre più di quello che ha go- 
duta^ pessima e mortale iufermitù^ poiché 
quanto ha il mondo di piaceri di questo gene- 
re , non la potrebbe infine più guarii e , nè 
satollai un animo che coll’ andare del tempo 
si rende insaziabile , e che ha più voglie dd 
quanti diletti sono nel mondo. Gli altri pia- 
ceri sono quelli che s’ offeriscono alla vcdula 
dell’ intelletto con apparenza di fatica e diiE- 
colta y le quali. ^ circondandogli quasi come 
.velo , lasciano però da quelli traspirare una, 
ceri’ aria di grazia e di consolazione die mo- 
strano a colui che gli vede , eh’ essi infine so- 
no alti a beneficare e confortare chi gli potes- 
se cogliere . E chi in un tratto gli coglie , 
non se ne stanca più mai , non si tedia ; non 
. si sente a ferire da quegli ardenti desideri che 
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r ammazzano , e prova una continua dolcez- 
za. Io non li dirò ({uali sieno cotesti diletti ; 
ma solamente ti dirò c|ual sia il modo di pa- 
ter conoscere quali sieno i buoni e quali i rei , 
acciocché tu medesimo conosca quali sieno , 
e con quali regole se ne debba Tare quell’ele- 
zione che io ti diceva poc’ anzi . Mettiti pri- 
ma bene in capo che a questo mondo non 
se’ tu solo , e che teco vivono infiniti uomini , 
co’ quali hai relazione , e a’ quali se’ obbhga- 
lo a pensare 5 non dico per carità no , ma per 
debito ; imperciocché essi pensano a te : che 
se tu fossi solo, non avresti tanti agi, nè. tan- 
ti beni, quanti hai e quanti ne possiedi^ per- 
ché Ialiti uomini s’affaticano per te continua- 
mente. Legislatori, artisti , lavoratori di ter- 
reni e tanti alti’i , benché tu noi sappia , o 
non vi pensi , s’ affaticano per te : dunque è 
debito tuo che tu ancora t’ affatichi per loro. 
Pensa dunque che tutti que’ diletti i quali non 
giovano al quieto stato di quella società in cui 
tu vivi , sono i fallaci , e quelli che ti svani- 
scono davanti agli occhi come la nebbia j im- 
perciocché o tu farai contro le leggi , o farai 
danno , o almeno non farai benefizio alcuno 
alla tranquillità comune. Di che non solo a- 
vrai mille inquietudini che ti squarceranno il 
• seno j ma ne riceverai anche i biasimi del jnag- • 
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gioT numero dì coloro che vivono teco : e per 
pochi adulatori , e avvezzi a vivere , come tu 
vivi, i quali non ti dicono il vero , acquiste- 
rai ignominia fra tutti gli altri. All’incontro 
que’ diletti i qnali fanno giovamento alla tua 
società , sono i veri , quelli che non isparisco- 
no ma^ , quelli che non solo dararnio al cuor 
tuo^queUa quiete che cosi di rado si trova , 
ma quella gloria di più e quell’ oiKW'e che agli 
animi gentili ^ dilicati è il maggior diletto di 
tutti. 

UN PASSEGGIERÒ 

' E che sì , che tu avrai intenzione di farci 
stillare il cervello negli studj e nelle medita-^ 
2Ìoni ? 

ULISSE 

E s’ io avessi questa intenzione , sarebbe 
forse mala cosa ? ^i trarrei forse fuori della 
natura vostra ? Che avete voi fatto fino a qui 
altro che met^tare ? Costa forse meno al pen- 
siero il voler giungere ad un naal fine , che ad 
un buono ? N’ è forse T animo meno impac- 
ciato ? Se i pensieri avessero corpo , e gli po- 
tessi prendere con mani e mettere in un cofa- 
no , io credo che quelli d’ ognuno di voi sareb- 
bero in maggior quantità , che quelli d’ un 
metafisico. Quanti studj non avete voi fatti ? 
quante sottigUezze non avete voi vitrovate per 
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giungere ad un diletto falso? Che voi avreste 
studialaMa più acuta e speculativa scienza. É 
clic ? credete voi che qual si voglia uomo il 
cpiale si da agli studj , non abbia diletto mol-* 
to maggiore di quello che abbiate voi ? Nota- 
te solo una cosa : che là dove voi per lo più 
scioperati , mezzi dormendo , e talora dispe- 
rati di non saper che fare della vita vostra , 
attendete ehe s’ affacci al capriccio vostro qual- 
che nuova dilettazione *, essi entrati nelle loro 
speculazioni , o con la penna in mano stendo- 
no i loro pensieri ^ o si pascono la mente sui 
libri ^ quasi sordi e ciechi fatti a tutto quello 
che hanno intorno , d’ altro non si curano , 
che di pervenire a qualche bella cognizione. 
Credete voi che , se non vi ritrovassero dilet- 
to, fossero così lungo tempo sofferenti?, E in- 
fine, che ne. riesce? Che i lumi loro coll'an- 
dare del tempo hanno fatto bello il mondo ; 
essi n’hanno acquistato nome e celebrità non 
solo in vita , ma dopo la morte ancora ^ e che 
' le dottrine loro hanno giovato alla quiete e 
allo stalo migliore della società , ch’è il pun- 
to principale che ne’ diletti dee ricercarsi. 

UN PASSEGGIERÒ 

Uhi ! che noja l Vuoi tu insegnarci il pala- 
gio di Circe , o no? Se tu non vuoi , c'inge- 
gneremo di li ovario da noi medesimi. Addio. 
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tILISSE 

Quanta cecità! Quale ostinazione ! Ma olle 
oli ! che veggo ! Ecco , ecco , che Circe , pri- 
ma di vedergli, gli ha castigali. Come si sono 
.aggrinzate e impicciolite le membra loro ! Già 
scorrono pel terreno iraniutali in ramarri e 
lucertole. Sè non m’hanno voluto prestar fe- , 
de y sia loro il danno. Ma io m’ avveggo che 
per favellare con le bestie , ho perduto trop- 
po lungo tempo , e i miei compagni sono an- / 
Cora porci: egli è bene ch’io pensi a’ fatti lo- 
ro, e m’ingegni di forgli riacquistare l’aspet- 
to di prima. 



DIALOGO IX. 

CIRCE , ULISSE E ORSO 

ULISSE 

Grande è veramente l’ obbligo mio verso di 
te , o nobihssima Circe , la quale con tanta 
grazia e piacevolezza ti sei contenlata di re- 
stituire la fàccia umana a’ compagni miei 5 sic- 
ché di porci , eh’ erano poco fa , hanno ripi- 
gliate le fattezze loro da uomini. Io non vor- 
rei però che si fosse, appiccata loro nell’ animo 
qualche consuetudine di quelle bestie , del cui 
pelo furono coperti fino al presente j perchè 
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ìanlo a me sarebbe T avere conversazioni con 
porci veramente tali , che con porci che aves- 
sero sembianze umane. 

CIRCE 

Ulisse , non temer punto di ciò ^ impercioc- 
cliè udisti eh’ essi medesimi ti pregavano a for 
sì che fossero reslituiti aUa prima forma . La 
vòglia che ji’ aveano , .ti faccia perdere ogni 
sospetto che non sieiio, veramente uomini. E 
sappi più lù , che s’ eglino stessi non avessero 
mostrala una vera brama di ritornare alla pri- 
ma figura , tutta Tarte mia non sarebbe stata 
sufficiente a così gran maraviglia j come non 
sarei slata bastante a tramutargli in bestie , 
s’ essi non ne avessero avuta inclinazione . E 
ben sai che , se tu non avessi avuto animo di- 
verso da’ tuoi compagni , saresti con essi an- 
dato nel porcile a pascerli di ghiande . Ora , 
se tu non isdegni questo mio soggiorno , di 
cui ti fo veramente il padrone, puoi meco ri- 
manere quanto t’aggrada. 

ULISSE 

Benché la tua gentilezza mi stia grandemen- 
te a cuore , io li dirò che non posso dimenti- 
carmi la patria mia , e non mi par di veder 
queir ora ch’io rivegga la patria mia e la mia 
-famiglia. Nel che essendo tu cortese quanto 
pur sei , io ti prego che tu mi dia qualche 
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hnon consiglio , acciocché iò possa giungervi 
ima volta dopo tanti anni che vado qua e co- 
là errando pel mare senza sapere dove io sia. 

CIRCE 

Lungo viaggio ancora ti rimane a &re , e 
molli pericoli e strani casi dei passare prima 
che tu vi giunga. Ma se tu il vuoi , rimani 
qui un poco ; eh’ io anderò a gì trai* l’arte mia , 
e ti darò quegli ajuti che mi chic-di . Va in- 
tanto colà verso quella collina , dove sono al- 
cune fiere , e con esse t’ intratterrai , dappoi- 
ché firio al presente non t’ è dispiaciuta la lo- ^ 
ro conversazione. . 

ULISSE 

Mi ti raccomando. In effetto costei potreb- 
be co’ suoi buoni consigli agevolare il mio 
cammino . Io veggo benissimo che qualche 
Deità è contraria al mio viaggio. Egli è im- 
possibile che tanta mia fatica e cotanti miei 
pensieri non fossero fino a qui ririsciti a buon 
nne, s’io non avessi qualche nimicizia in cie- 
lo che facesse ostacolo a’ miei disegni . Ma 
che? la sofferenza m’ avrà a cavare da questi 
affanni , e a movere a compassione del fatto 
mio anche l’ira de’ cieli . . . Oh ! che bella e 
verde collinetta è questa ! La sembra fatta 
dall’arte piuttosto che da natura . Come so- 
no diritti questi alberi ! e che belli e ordina- 
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ti filari (!' ossi V adornano ? Io voglio star 
qui un poco a sedere. Anzi , dappoicliè ho 
questo poco d’ ozio , voglio riandare e nota- 
re nelle mie tavolette miti que’ ragionamen- 
ti che ho qui avuti con le bestie.- Sì , sì , 
questo è il meglio. Ad ogni modo egli è bene 
eh' io ne faccia memoria. So che queste cose 
ra’ hanno a valere un giorno. Con cui ragio- 
nai io prima? Col montone e col cane. 

ORSO 

Io veggo costà un uomo che scrive. Quan- 
do fui uomo aneli’ io, quella fu l’usanza mia. 
Avrei pur caro di sapere quello eh’ egli 
detta. 

’ ULISSE 

Oh ! come sia attento guardandomi quel- 
r orso colà ! Egli dee essere certamente un 
orso stato già uomo ; e sarà invi di quelle fie- 
re che poco fa mi diceva Circe. Orso, orso, 
accostati , che volentieri io ragionerò teco , 
se tu lo vuoi. 

ORSO 

Bench’ io mi scosti mal volentieri dalla 
mia tana , eccomi. Ma non vorrei interrom- 
pere i tuoi pensamenti. Che stavi tu ora 
scrivendo ? 

ULISSE 

Le conversazioni eh’ io ebbi con gli ani- 
mali di quest’isola. 
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ORSO 

A un di /presso lu fai f[uello eh’ iq facèva 
già nel tempo in cui io eia uo!iio. ” ^ 

ULISSK 

Che? fosti tu forse scrittore? Di grazia, se 
non t’ incresce star qui meco alquanto , rac- 
contami chi tu fosti , e i casi tuoi , fino alla 
tua tramutazione. ^ 

ORSO 

A me non incresce punto ^ e se tu hai l’ a- 
gio, ascoltami. Sparla è la pati'ia mia. loco* 
ininciai da’ miei primi anni a portare un gran-» 
de affetto agli studj , per li ({iiali lasciata o- 
gni altra faccenda, me n’andava quasi sem- 
pre invasato • ed in continue meditazioni 
passava il mio tempo . Io ti confesserò ohe , 
sopra tutte l’ altre cognizioni del inondo^ mi 
piacque lo intendere che cosit fossero gli uo- 
mini 5 e coraechè la sia dijQlcijissima impre- • 
sa , mi posi in capo <li voler leggere nell’ a- 
nimo loro quello che pensassero, e in qual 
guisa si diportassimo, non dico già di fuori , 
ma intrinsecamente l’imo verso l’altro. E.b- 
biad impazzare^ perchè ne’ prini anni an- 
dando dietro al siiono delle loro parole , e se- . 
guendo gli atti onesti , e le cortesie apparen- ^ 
li , di tempo in tempo mi ritrovava cotanto 
ingannalo , e ,cosi fuori di via , che non sa- 
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peva raccapezzare nel mio capo come andas- 
te la faccenda , che fra tante e cosi innume- 
rabili, cortesie avesse poi ognuno da . quere- 
larsi d’aver avuto a fare con ingrati, d’esse- 
re stalo tradito, e assassinato. Glie diavol sa- 
rk? diceva io fra me. Io debbo dunque esse- 
re sordo e cieco. E che si , che quando mi 
parve che Agatone baciasse il viso a Telesfon- 
te , gli spiccò il naso co’ denti , e io non me 
ji’ avvidi ? e quando io avrei giurato che Gre- 
mete facesse ceremonie a Bamasippo , egli al- 
r incontro gli disse villania ? Altro non po- 
trebb’ essere , se non ch’io mi fossi inganna- 
to ; dappoiché ora sono capitali nemici , e l’u- 
no si querela dell’ altro cosi altamente . Io 
non approderò nulla , se non userò maggior 
diligenza , e non istarò pm attento a’ fatti lo- 
ro. A poco a poco m’avvidi in efletto che le 
buone parole erano dna maschera che per lo 
piu ricopriva i tristi fatti; e che lecer«nonie 
erano quel canto che si suol dii-e della Sire- 
na , per rodere l’ossa di chi le presta l’ orec- 
chio. Dissi per lo più , imperciocché in ogni 
cosa ci vuol discrezitwie e misura ; avendo io 
per altro ccuiosciuti naolti, i quali parlavano 
col cuctt’e in palma di mano, e si vedea ogni 
loro sentimento nelle parole . Poich’ io ebbi 
ciò conosciuto j fecimi, per via di. dire , una 
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bilancia del cervello, ^ e d.'dr «n lato comin- 
ciai a, mettere in essa lutto quello che udiva , 
e dall’ altro quello che si faceva , e a contrap- 
pesare parole e opere ; e di <jua ritraeva la 
somma del bene e del male. Ma sai che m’ av- 
venne? Io cominciai di giorno in giorno a di- 
venir sospettoso , malinconico , taciturno , di 
mala voglia , e fuggiva dalle genti , come dal 
fuoco , temendo di loi'o grandemente , e desi- 
derando di terminare la vita , per non ritro- 
varmi piu a lungo nel numero degli uomini. 

In cosi fatti pensieri m’ addormentai una not- 
te , e un sogno mi fece cambiar opinione. 

ULISSE 

Tu farneticavi bene ^ dappoidiè la tua fan- 
tasia era anche occupala dormendo da quel- 
lo che pensavi il giorno. 

ORSO 

Egli mi parca che in un subito s’aprisse il • 
cielo , e di là si spiccasse non so quale figu- 
ra che avea fattezze di Satiro ^ non però col- 
le gambe di capro , nè con gii orecchi di mon- ^ 
tone 5 ma solamente av€a un certo aspetto , 
nel quale si vedea un malizioso ghigno e una 
mezzo coperta astuzia. Costui, quando mi fu 
dinanzi , incominciò grandemente a ridere , 
e mi disse : Oh ! sciocco !'di -clie li dai tu p<m- 

«ej o ? Vorrai tu intiSichire ? Fa oom’ io lo .' 

e 
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Sclicrza di tutto quello che vedi. Ib ion Mò— 
mo, se tu noi sai ) e da qui ìli poi|, se tu mi 
consenti., io sarò-teco, e ti guajwrò di quella- 
tua malattia , la quale , senza di mo^ ti con»- 
dorrebbe ad una mala morte. Oltre di che , 
sappi che tu potresti , facendo a modo mio , 
essere di qualche utilità a. quegli uomini, 
lira’ quali tu vivi^ il che ogni persona che vi- 
ve al mondo , dee cercai’ di fare ad. ogni suo 
potere . Vieni meco . Seguita allora i passi 
della' mia guidai ed egli mi condusse nella 
caverna d’ un monte in cui' dal 'di fuori era- - 
no traportate di dentro tutte le azioni degli 
uomini ; e si vedevano in sulle pareti come- 
certe figure che -si fanno apparire per arte . 
Io domandava a Momo: Quest’opera chi la 
fa ^ E chi è r autore di quella? Olk,, o tu-, 
diceva Momo ; che vuoi tu sapere ? Queste 
che tu vedi .sono' opere di gentif in comune , 
e in questa filosofica- caverna non^si specifi-* 
chera mai agli. occhi;tuoi più questo che quel- - 
anzi t’avjverrk talvolta die, credendo di 
V edere un’ opei’a altrui , senza punto av veder- 
tene vedrai la tua propria; Ea a-modo mio, 
scrivi tutto quello che- vedi , e mostralo al . 
mondo , ingegnandoti di far. si-che il tuo sti- . 
le non sia discaro a’ leggi tori 5 e lasciane la 
cura alla l'or luna ^ Cosi detto , disparve Mo^- 
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mo , come la rugiada tocca dfd sole e io mi 
risvegliai. i 

UÌ.KSE 

E allora che facesti ?' 

* ORSO j. 

Quello eh' egli mi disse. Cominciai a tori- 
vere , e pubblicai le mie scritture di tempo 
in tempo., 

ULISSE ■ 

E che se ne diceva ? ' / 

ORSO’ 

Come di tutte P aitile cose , chi bene , chi . 
male . Ma prima -voglio che tu sappi quello, 
che ti parr^j maraviglia. E ciò fu , che in ef- 
fetto ritrovai quella grotta* che avea veduto 
in sogno , in cui mi si mostravano le appa- 
renze delle cose , senza eh’ io conoscessi mai 
persona che le-facesse *, e delineava a puntino 
quello che vedea sulle pareti , non altrimen- 
ti che un pitt&re ^ quale si stia ricopiando 
quanto vede , con la maggior diligenza che 
può , e faccia Parie sua con amore . Gik si 
spargevano le carte mie per tutta Sparta , 
quanduavuto novella dell’ feol a di Circe, mi 
venne Voglia di conoscere- quali fbssero^i co- 
stumi di lei j e lasciata la- mia* grotta , m’inir^ 
biarcai pei' questa volta. . 
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^ UJLJSSE 

E qui fosti ves.lito della pelle dell’ orso. 

ORSO 

'' Adagio. Ciò non rn’ avvenne però il primo 
giorno. Mi fu fatta dalla padrona del luogo 
una grata accoglienza ^ e venni accolto a’ suoi 
solenni conviti , e vidi le sue danze pel corso 
di più giorni. Anzi di tempo in tempo m’av- 
venne di vedere molti uomini e donne tramu- 
tarsi sotto gli occhi miei in diversi animali , 
de’ quali scrissi parecchi dialoghi^ e forse mi 
sarebbe riuscito di prendermi spasso più a ’ 
lungo , se Circe non avesse conosciuto , non ' 
so come , eh’ io avea intenzione di scrivere la 
sua storia. Quello fu il giorno eh’ ella mi toc- 
cò con la sua iatata verga , e da quel di in 
poi , fuggendo ogni umano consorzio , comin- 
ciai a vivere per le tane con questa pelle in- 
dosso , - 



ULISSE 

E avresti tu voglia di ritornai*e uomo qual 
prima ? 

, ORSO 

Ben sai che si : e di ritornare , s’io potes- 
si , alla mia grotta per iscrivere , com’ io fa- 
cea una volta. 

, ULISSE 

Ecco Circe. Io la pregherò che ti restitui- 
sca il primo aspetto. 
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CIRCE 

Che fai tu qui con questo a me cotanto o- - 
dioso animale? 

ULISSE 

Egli m’ha raccontati a lungo i casi suoi , ♦ 
c brama , quanto piu sa , di ritornar uomo ; 
sicché come s’ egli fosse uno de’ miei compa- 
gni , a te lo raccomando. 

CIRCE 

Costui , lasciami eh’ io te lo dica , o Ulis- 
se, dee rimanere quell’orso ch’egli è al pre- 
sente , per lutto il restante della sua vita. 

' ULISSE 

In che ha egli errato cosi gravemente , che 
tu non ti mova a compassione di lui? 

- CIRCE ' 

In che? In che ? Io non istarò ora a dirti 
qual sia stato il suo fallire. Bastiti .... 

ORSO 

Io ti chiedo perdono , o bellissima Ciroe , 

5.’ io . . . 

CIRCE 

Taci. Non se ne parli più. 

ORSO 

Io chiamo in testimonio gl’ Iddii del cielo , 
eh’ io non avea altro che un’intenzione , la qua- 
le non fu da me punto colorila. E quando . . • 



Diyi: ;7Pd by Googlt 




( 7 ° ) 

CIRCE 

( Costui racconleni tuU’i falli miei , se non 
mi sbrigo da lui. ) Orsù , se tu vuoi diventar 
uomo , io lo ti concederò : ma prima* promet- 
timi che , in qualuncjue luogo anderai , tu 
non metterai mai lingua nè penna ne’ fatti - 
miei , o d’altre femmine.* 

ORSO 

Sì , lo prometto. 

CIRCE . 

E vedi bene che alla prima parola che 
t’ uscirà contro il nostro sesso , tu ritornerai 
con questa pelliccia indosso , e sarai da tutti 
conosciuto per quell’ orso che sei al presente. 

ORSO 

Avvengami questo male , e peggio , se piu 
ne favello. 

CIRCE ' 

Eccoti , che col favore della mia verga ri- 
torni allo statò di prima. 

ORSO 

Ringraziato sia il cielo. 
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DIALOGO X. 

CIRCE , liiiLISSF. , PICCHIO , GHIÀN- • , 
DAJA , ROSIONUOLO e ALLORO 

CIRCE . ' 

Conrieii pur dire che. sìa vero «he noi al- 
tre femmine ci ostiniamo a correre dieti’^ .a. 
coloro fra gli uomini i quali non si curano , 
o mostrano di non curarsi del fatto nostro. 
Appena ci siamo avvedute che uno è preso al 
laccio , non ne facciamo più conto veruno y 
egli è come il pesce nel canestro : il pescato- 
re lo tiene per preda già fatta , e gilla T a- 
ino per ayei ne un altro che nuota in liberta ; 
e più gli dispiace un pesce che fugge , di quel- 
lo che gli dieno contentezza parecchi da lui 
già posseduli. Sono pervenuti all* isola mia 
tanti uomini , o di cosi varie nazioni, ch’io 
avrei potuto eleggere fi*a loro un innamorato 
a modo mio ^ e perchè mi si mostrarono co- 
si di subito affezionati e teneri di cuore , gli 
ho tramutati in animali. Cotesto Ulisse solo , 
il quale sta in contegni , e mostra d’ a^jjer 
tanta voglia di partirsi di qua , m’ è a poi:» 
a poco entrato cotanto nell* animo , che jgal 
volentieri lo veggo a spiccarsi di qua, dVqr- 
rei che ci rimanesse ancora per qualche tem- 
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po. E egli possibile eh’ io non abbia tanto 
ingegno da poternelo ritenere? Non è cosi fa- 
cile. Ho studiato il costume suo pet potermi vi 
adattare , la qual cosa m’ è giovJfa più vol- 
te , e non trovo da qual capo io debba pren- 
dere questa matassa. Io mi sono con alcuni 
finta donna di lettere , con altri tutta piace- 
vole e quasi pazza , con alcuni altri fino, bac- 
chettona 5 e la cosa m’ è riuscita : con Ulis- 
se non ho arte che mi basti. Un modo solo 
io ritrovo , e questo debbo tentare. Egli , per 
quanto mi sembra , ha una gran voglia d’ im- 
parare cose nuove , e principalmente dì quel- 
le che appartengono a’ costumi. Per buona 
fortuna r isola mia è piena di novità , ch’e- 
gli non ha ancora vedute, nè le sa. Tentia- 
mo questo modo per arrestarlo. Chi sa? for- 
se Ibi potrebbe riuscire , almeno per qualche 
tempo. Di cosa* nasce cosa, e il tempo la go- 
verna. S’egli s’arresta qui, a poco a.pocolo 
scoprirò meglio ; e potrebbe anche venire un 
giorno in cui egli pregasse me che gli faces- 
si grazia di ritenerlo. Allora non so quello 
ch’io farò 5 ma intanto oggidì ho questa vo- 
glia , e convieu cavarsela. Eccolo ch’egli vie- 
ne, di .qua 5 com incerò ad allettarlo con le 
«uriosit'a di quesf isola, 
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TILISSE 

La ben trovato , la mia gentilissima Cir- 
ce. Io attendo dalla grazia tua che tu mi dia, , 
qualche buon indirizzo pel mio viaggio alla 
volta d’Ilaca. A che ne siamo? Hai tu gitta- 
ta per favorirmi quella tua maravigliosa arte 2 

CIRCE 

Sì , Ulisse , non avendo io altro diletto che 
quello di compiacerti. E se.tu ini presti fede , 
m’hanno dimostralo diversi segni che fu non 
debba partirti di qua còsi tosto. Vogliono gli 
Dei che tu non abbandoni quest’isola fino a 
tanto che tu iion hai vedute e comprese altre 
maraviglie notabili che sono in essa. 

ULISSE 

Oimè! e sino a quanto dee durare ancora 
la nimicizia degli Dei contro di me , sicché 
io non possa un giorno rivedere la mia patria ? 

E quali altre maraviglie può avere qiiesl’ iso- 
la maggiori di quelle che ho già vedute e u- • 
dite fin ora ? Io non credo d’ avere a veder co- 
sa più mirabile , che uomini tramutati in be- 
stie , le quali hanno la favella umana. 

CIRCE 

Ulisse , tu non sai ancora a mezzo le mi- 
rabilitù di quest’ isola. Tu credi che solamen- 
te le bestie favellino j ma quanto vedi qui in- 
torno ha spirito e intelletto umano. Non so- 

Gozzi. L’ osseny. Tom. IL 7 
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no già io quella che. abbia Iramufalo in for- 
me nuove i primi corpi ; ma da lutti gli Dei 
fu fatto questo uffìzio. É voglio che tu sap- 
pi , che quauti alberi , sassi e fiori , fonti 
e fiumi, tu vedi nell’ isola mia, furono già uo- 
mini e donne , de’ quali tu avrai udito più 
volte a narrare le tramutazioni che vennero 
falle. Tutte le trasformate cose fui’ono dagli 
Dei in questo mio luogo trapiantate , ed io 
sono la custode di quelle. Io li dico cosa la 
* quale nou ho mai delta a vermi uomo che vi- 
va , nè r avrei anche delta a te , se tale nou 
fosse il volere degli altri Dei. 

ULISSE 

Io mi credea d’ essere in un’ isola del tutto 
disabitata , e , a quello eh’ io odo a mano a 
mano , essa avrà più abitatori che gli altri 
luoghi. È tale questa novità, ch’io avrò.^a- 
ro di vederla , come n’ ho veduto tante al- 
' 4re. Di grazia , fammi parlare a qualche al- 
bero , come fino a qui m’ hai fatto parlare 
con pipistrelli e marmotte. 

CIRCE 

Io ne lascio l’ elezione a te. A cui vorre- 
sti favellare ' 

ULISSE 

Che ne so io ? A quel verde alloro eh’ io 
veggo colà. Andiamo ad esso. 
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CIRCE 

Andiamo. Sai lu chi sia quell’ alloro ? 

ULISSE 

L’ albero de’ poeti. - 

^ CIRCE 

E vero. Ma prima eh’ essere alloro , sai 
lu chi fosse ? 

ULISSE 

S’ egli è quel primo alloro che pose le sue 
radici in terra, sara stato Dafne la figliuola 
di Peiieo amala da Apollo. 

CIRCE 

Tu hai detto bene. L’è dessa. 

' ULISSE 

Di grazia , affrettiamoci, perch’io muojo 
di To^ia di farle diverse interrogazioni. 

CIRCE 

Adagio prima. Sta un poco ad udire que- 
gli uccelli che cantano sugli alberi ad essa vi- 
cini , de’ quali quasi sempre ve n’ha un nu- 
volo chele canta intorno. Quivi è ora un pic- 
chio , una ghiandaja e un rosignuolo. Cote- 
sti uccelli furono già poeti , e io gli ho vestiti 
di piume 5 nè per tutto ciò cessano di ver- 
seggiare , e cantano Ritorno all’ alloro per 
meritarsi una ghirlanda. Quando pare all’al- 
loro che ne sieno degni ', esso si crolla , e l’ ue- 
. celliiio vittorioso vola , e col becco ne spio- 
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ca il bisogno suo , e se ne va trionfando , gli 
altri se ne vanno spennacchiati* - 

PICCHIO 

. Qual mai dalle profonde viscere della terra 
Mosse subito zolfo alle cittadi guerra 
Che uguagliasse la fiamma che accese nel mio petto 
Il vago di Nigella imperioso aspetto ? 

Qual di Marte furore avido' di rovine 

Empiè mai tanto il mondò di stragi e di rapine. 
Quanto la bella donna s^nz* aste , né bandiere , . . 

Ne fa colla possanza di due pupille nere ? 
Misero me ! che acceso , in van pictade invoco 
Ondeggio in un gran mare col cor pieno di foco. 
Chiamo la morte , è sorda j non ro’ odono gli Dei ^ 
Volgomi a lei , nessuno é più sordo di lei. 

XJLISSE ■* * 

Il picchio ha terminato il suo canto ^ e 
r alloro non si move. 

CIRCE ' ^ 

Queir alloro quando non ode passioni e- 
•«presse naturalmente , non concede mai le sue 
frondi. Ti par egli che un Iremuoto , una 
battaglia , e altre siffatte cose si possano pa- 
ragonare alla passione dell’ amore ? Tali iper- 
boloih non ispiegano nulla , per essere trop- 
po grandi j e poi , dopo d’ essere stato sull’ a- 
le un pezzo tant’allo , il poeta ha dato del 
ceffo in terra con quell’ ultimo verso j oltre a 
quel giocolino di parole del mare e del foco. 
Odi, odi ora la ghiandaja che apre il becco. 
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OHlAlfDAjA 

All’ apparire 

Di Cloe gentile , 
Veggo- fiorire 
Giocondo aprile. 

Quando è lontana- , 
Copre di gelo 
La tramontana' 
Terreno e cielo. 

Cerco ristoro 

' Da’ miei sospiri , 
K intanto moro 
Fra’ mìei deliri. 

Sazia il mio core: 
Quand’ ella riede 
Mettile , Amore , 
Radici al piede. 



. ULISSE 

Io non veggo che la giiiandaja abbia for- 
tuna migliore del picchio; T alloro sla saldo. 

CIRCE ‘ ^ 

Gli saranno forse sembrali questi versi pa- 
role, e non altro ; olire a quella chiusa , in 
cui per avere il piacere di veder la donna a- 
mata , le desidera qyesto bene di vederla di-* 
vènula un albero y la qual cosa non può pia-- 
cere a Dafne , die sa il travaglio c1i:ì le dà lo 
star ferma setnpi'C in un luogo.' 

. ULISSE 

Sla y sta , che canta il ^osignuolo. 



t 



Digitized by Google 




( ) 

ROSiaUUOLO 

Spasso piangentlo desioso e solo 

Chiamo il nome di lei che al mondo adoro , 

E d#ille genti volenlier m’ involo. 

Cerco dal mio pensier qualche ristoro , 

Che ini dipinga lei vezzosa e bella j 
E s’ altri m’ inteiTompe , io m’ addoloro. 

Chi sa olle ancor la mia nemica stiglia 
Vinta non sia da quella sofferenza 
Ch' altri non vede , ed il mio cor flagella ? 
Onesta è dori , e in odio ogni apparenza 
Eir ha d’ amore ; ina 1’ amor verace 
Merla al fin premio , e non può andarne senza. 
O dolce speme di beata pace , 

Tu mi siirai ng’ miei mali conforto : 

Nè altro voglio , finche a lei non piace , 
Fuorché dolermi , ed a me dare il torto. 

CIRCE 

Vedi r albero die si crolla , e già il rosi- 
gnuolo n’ ha beccala una foglia, il suo que- 
relarsi naturalmente glieP ha falla acquista- 
re 5 e io son certa che non c’è altro miglior 
modo di questo d’ esprimere le proprie pas- 
sioni. • 

ULISSE 

Sara come tu affermi ; ma io ho si gran 
voglia di lavellare a questo alloro , che appe- 
na ho avuto sofferenza d’ udire. 

CIRCE 

Orsù , di’ quello che vuoi. 



4 
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ULISSE 

O bella e gloriosa pianta , le cui fronde so- 
no sopra la terra grandemente da’ nobili ani- 
mi desiderate ^ se non l’ è nojosa la mia do- 
manda , io vorrei intendere da te s’egii è ve- 
ro , come dicono gli scrittori , che tu avessi 
cotanto ili odio Apollo , che da lui fuggissi 
veramente di cuore. Io so pure oh’ egli dovca 
essere più bello di qualsivoglia altro abitato- 
re della terra, quantunque sotto il vestito di 
pastore si ricoprisse. 

ALLORO 

Ahi ! qual domanda mi fai tu ora , o fo- 
restiere ? Pensi tu mai eh’ io fossi cosi scioc- 
ca ? Non lo credere. Anzi sappi eh’ io era 
innamorata d’ Apollo quanto mai potesse es- , 
sere donna di giovane alcuno. Ma a qim’ tem- 
pi era vestito il cuore d’ una rigidezza cosi 
strana a cagione de’ severi costumi del mon- 
dò , che una femmina non avea ardimento 
di favellare ad un maschio. Alle parole che 
mi dicea Apollo , io risposi sempre col vol- 
targli le spalle , o il più il più con qualclie 
ghigno. INon so quale speranza egli prendes- 
se de’ falli miei ^ ma un giorno , egli comin- 
ciò a ragionarmi con maggior fervore che 
tulli gli altri. Io mi diedi a camminare ga- 
gliardamente verso un boschelto , fingendo 
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di fuggire ^ ma m elFello per ascollarlo con 
mio agio maggiore. Kgli si credea ch’io fug- 
gissi daddovero , e corninciò^a correre ; e io 
innanzi sempre. Quando fummo ad un cèrio 
passo , m’ accorsi che il padre mio mi vc- 
dei ^ e non sapendo che farmi , esclamai ad 
alta voce : Ajuto , ajuto. Il padre mio che 
conosceva che la forza sua non polea valere 
contro Apollo , nè avrebbe potuto difender- 
mi , mi tramutò , come vedi , in alloro ^ di 
che pensa s’io ebbi dispetto , e se ii’ ho an- 
cora. 

TJLÌSSE 

E che disse Apollo ? 

ALLORO 

Corse ad abbraeciarmi , e piangeva. Il cuo- 
re batteva a me sotto la corteccia ^ ma non 
poteva più parlare ; e quello che più mi spia- 
ce , è elicsi crede ancora ch’io sia obbligala 
al padre mio , di che veramente io non gli 
ho'obbligo veruno. 

ULISSE 

Lascia fare a me , che da qui in poi dirò 
la cosa come fu. ' 

ALLORO 

No, ti prego. -Poiché si crede die l’onexla 
mia m’abbia ridona a tale , btscialo crede- ‘ 
re. L’ avrei lacipto anche a te , se una forza 
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superiore non m’ avesse coslretla a parlare. . , 
Non mi togliere il mio buon nome ^<poichè 
non posso aver meglio^ 

ULISSE 

Farò quello che mi chiedi. 



DIALOGO XI. 

ULISSE E POLITE 

ULISSE 

Fino a tanto che da Circe mi venga ap-r 
parecchiata qualche novella maraviglia , mi 
viene ora in mente d’ aver mal fatto , non 
avendo ancora ragionato con alcuno de’ miei 
compagni , dappoiché di porci sono ritorna- 
ti uomini . quali erano prima. N’ avrei for- 
se ritratto qualche cognizione non di minor 
sostanza di quelle eh’ io abbia fino a qui ri- 
cavate dalle bestie, con le quali ho favella- 
to. A tempo veggo di qua Polite. Io m’ in- 
tratterrò seco lui , dappoiché la fortuna me 
r avvia a questa volta. Polite , Polite. Per- 
chè vai tu con quelle ciglia aggK>ttate , e a 
capo basso? Tu sei in pensieri. Io avrei caro 
d’ intendere quello che li s’ aggira pel cervello. 
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POLITE , 

Che ne so io ? CoufiisioilE é nebbia. Non 
intendo pili me medesimo. 

ULISSE 

Ti sarebbe forse rimase nell’ animo qual- 
che rimasuglio di quell’ animale in cui fosti 
tramutato ? 

POLITE 

Potrebb’ essere j e forse più di quello che 
tu pensi. 

ULISSE 

E che SI , eh’ io l’ indovino ? Tu hai ora 
vergogna di te medesimo , che lasciandoti 
allettare a un’apparenza di dolcezza , cade- 
sti in tanta viltà , che fusti vestito di setole. 
Non t’imporli ciò, no. Dappoiché tu sei ri- 
tornato uomo , qual eri prima , consolati. 
11 tuo passato infortunio ti gioverà a guar- 
darti da qui in poi da tali avventure. Non 
ha mai l’ animo gagliaido quell’ uomo il qua- 
le non ha fatto sperienza di molti avversi casi. 

POLITE 

Oh! come sei tu lungi dalla verità , Ulis- 
se , se tu pensi eh* io mi dolga d’ essere stato 
- nel porcile ! La mia malinconia e il pensie- 
ro viene da altro. 

ULISSE 

Da che dunque ? Per quanto io vada fan- 
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lasticando con la mcn(e , non veggo die lu 
abbia altre cagioni , die d'allegrezrza. 

POLITE 

Tu hai, bel dire, che sei slato sempre uo- 
mo , e non fosti mai porco! Setti avessi pro- 
vala una volta la dolcezza di quella vita , non 
diresti mai che io dovessi esser lieto , per es- 
sermi spogliato di quella -setolosa cotenna. 

ULISSE 

Ah ! Sciagurato ! Sono queste parole che 
dovessero mai uscire dalla bocca d^ un uomo ? 
Ben so ora che tu meriti di stare ad imbro- 
dolarli nelle pozzanghere, poiché, hai l’ ani- 
mo cosi vile. Ma non ti dolere , no : e giac- 
che tu hai lauta voglia d’essere porco, sap- 
pi die la faccia umana , e la morbida pelle 
che ti ricopre-, non li toglie l’essere quello 
che brami. Tu sei qual fosti .poco prima. I 
sentimenti , secondo che sono , fanno essere 
altrui uomo, o aniniale. 

POLITE 

Tu non mi sembri già ora quel saggio U- 
lisse che fosti sempre^ poiché a guisa di don- 
uicciuola stridi incontanente , udendo un’ o- 
pinione coutiària alla tua. Ragioni vogliono 
essere prò e contra , per islal*ilire chi ahljia , 
la verità dal suo lato. Parla lu , e parlerò 
io^e in Uil guisa vedremo chi merita d’esse- 
re biasimato o lodato. 
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ULISSK 

O pazzo ! io non avrei mai creduto che 
anclie un porco credesse d’aver le sue ragio- 
ni contro agli uomini. Io avrò caro , se non 
altro d’ intendere quali sieno : e però , se tu. 
ti degni di favellare ad un uomo, favella 5 e 
vedremo quello che saprai dire. 

POLITE 

Ti ricordi tii prima tutte le cose che ab- 
biamo vedute negli anni trascorsi ? 

ULISSE 

Ben sai che si. Noi fummo dieci anni in- 
torno alla citta di Troja ad assediarla, l’ab- 
biamo abbattuta e ridotta in cenere. Da quel 
tempo in poi andiamo vagand.o per diversi 
mari , traportati dall’ ira degli Dei , deside- 
rando e sperando di pervenire un giorno al- 
la patria nostra. 

POLITE 

E s’ io fossi stato sempre porco , avrei io 
sofferite tante fatiche ? l’u non sai , Ulisse , 
quanta sia la felicita di quella vita. Odila , 
io ti prego ; e son certo che^ ti gitterai in- 
ginocchiòni dinanzi a Circe , perch’ ella ti 
tramuti in quella fortunatissima bestia. 

ULISSE 

Di’ su , sbrigati , perdi’ io muojo di curio- 
sila di sentire cotesti tuoi sogni , o piuttosto 
pazzie e vaneggiamenti d’ un ammalato. 
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POLITE ^ 

Sappi dunque che non sì tosto mi furono 
copei le membra di^quella dura cotenna ^ 
che Sfentii in un subito addensarmisi anche 
il cervello ^ e turarsi là memoria per modo ' 
che tutte le passate cose quindi fuggirono , 
come se mai non avessi veduto nulla. Non 
mi sovvenne più punto di tanti pericoli eh’ io 
avea passati ^ i quali ora ritornandomi in • 
mente , mi fanno ancóra raccapricciare di 
paura , come se mi trovassi al caso ; e Troja , 
e le battaglie , e ogni cosa era divenuta per 
Mie una nebbia portata via da’ venti. I lun- 
ghi viaggi die fatti abbiamo, e gli infmitiri- 
«chid ^affogarci tra Tonde , e d’ essere divo- 
rati da’ mostri , non m’ empievano più di so- 
spetto di que’mali che mi poteano dopo ac- 
cadere , d’ essere una volta o T altra tran- 
gugilo dal mare , o divenir pastura de’ Ci- 
clopi o delle Sirene. Un attimo , un punto 
solo di tempo mi stava dinanzi agli occhi , 
essendo io appunto nel mezzo del passato e di 
que lo che dee avvenire. Pensava solo a met- 
tee il grifo nel truogo per succiarmi la bro- 
■da ,e trangere co’denfi le ghiande, delle <iua- 
Il pasciutomi , non mi curava più d’ altro , 
anzi mi stendeva sul terreno quando a dor- 
mire , e quando ccn gli occhi aperti , senza 
Cozzi, h’ ossEKY. T om. II. 8 



Digitized by Google 




( 86 ) 

pensiero veruno. Nella qual vita io avea gik 
preso grandissimo ristoro, e tale, che la pel- 
le mia avea cominciato a risplendere , e di- 
veniva quartato e s'i grasso , ch'era una bel- 
lezza il fatto mio. Di che io m' avveggo be- 
nissimo che i continui pensieri sono quelli 
die tenendoci in attivila e inovimeulo , ci 
vanno a poco a poco logorando il tempera- 
mento, e ci fanno per lo più i visi gialli e in- 
tagliati, che pajouo'di legno, e ci conduco- 
no a più presta vecchiezza di quella che nVi- 
turalinenieci coglierebbese noi stessimo spen- 
sierati , e prendendo il mondo , qual viene 



d’ ora in ora 



delle avventure 



, senza curarci 
che sono passate , o di quelle che ci debbo- 
no accadere. 



ULISSE 

S' io ci-edessi in effetto che le mie parole 
e ragioni potessero farti cambiar pensiero , 
egli mi dorrebbe assai d'avere impetrato dal- 
la dottissima Circe , eh’ olla al primo aspet- 
to umano ti ritornasse. Come ? è però egli 
possibile che un uomo ragioni in cosi fatta 
guisa , e creda di ragionar bene? Quasi quasi 
te lo vorrei comportare se fossi solo nel mon- 
do , e quanto vedi intorno a te , fosse a tè so- 
lo dalla mano di Giove ijui conceduto; o se 
tulli gli altri uomini fossero per modo slega- 
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ti Ha te , che tu non dovessi curarli di loro 
nè molto nè poco. Ma sai tu , che tu hai ad 
essi una grandissima obWigazione? e non so- 
lo a coloro che teco vivono al presente , ma 
mollo piìi a queUi che verranno dietro di te ? 

POLITE 

Oh ! questo è quello eh’ io vorrei vedere , 
che avessi anche obbligo a coloro eh’ io non 
conosco , e non saprò forse chi sieno giammai. 

ULISSE 

Adagio . Io non ti dho gih una opinione 
che sia mia ^ ma una cosa che solca dire Chi- 
rone, quel si rinomato maestro d’Achille : la 
qual cosa mi fu spesso dal suo discepolo rac- 
contata più volte . e la quale lo inanimò co- 
tanto , eh’ egli preferì il morir giovane e glo- 
rioso al vivere lungamente ozioso ed inonora- 
to. Sappi , diceva il sapiente maestro al suo 
nobilissimo scolare , che dalle mani dell’ on- 
nipossente Giove , da cui tu traggi l’origine, 
•è uscito questo mondo , e ch’egli non poche 
volte lo si sta vagheggiando dalla sua celeste 
abitazione. Egli regola di lassù il corso delie 
rilucenti sfere , le quali sotto ulla sua mano 
s’aggirano , e arrecano questa varielù di sta- 
gioni che tu vedi. Egli ha disteso 1’ ampio 
mare , innalzati gli altissimi monti fino alle 
nuvole , e d«'i quelli fa uscire Tacque che riem- 
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pìono il letto a’ tortuosi fiumi , aveiMlo i« que- 
sti ed ili molti altri modi provveduto alla bel- 
lezza naturale di jquesto soggiorna terreno ► 
Ma poicli' egli ebbe cosi fatto ogni cosa , la 
diede nelle mani degli uomini , raccomandan* 
do a quelli che a tutta loro potere l’ abbellis- 
sero dinanzi agli occhi suoi , promettendo ad 
ognuno pel fiue delle loro fatiche la vaghez- 
za degli Elisj , ed un nome immortale a chi 
maggiore opera vi facesse degli altri. S’ ajOTa- 
ticarono que’ primi abitatori della terra 5 e su- 
dando le fronti , T apersero in molti solclii ^ 
traendo di quella nou solo il proprio lor vit- 
to , ma apparecchiandolo a, tutti quelli che 
dopo di loro aveano a venire : ed arrischiane 
dosi altri ad aprire col corso de’ veloci legni 
il profondo mare , fecero nuove comunicazio- 
ni fra lontani e vicini 5 onde s’ acuirono di 
qua e di là gl’ ingegni , e gli uni provvidero 
alle bisogne degli altri , stabilendo fra levdi- 
verse nazioni amistà e fratellanza ^ tanto che 
' si fece una società universale . Così fatti uo- 
mini procreandone di nuovi ^ insegnarono 
r arti loro a cjueUi die vennero dopo : e se 
tu , o Polite , che ti godi queste bellezze del 
mondo pervenute a te da coloro i quali furo- 
no avanti di te , desideri solameute un ozio 
ed una infingardaggine che duri quanto è la 
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tua vita , non. mirando più la che gli anni' 
tuoi , in due modi fai ingius latnente : il pri- 
mo non ricordandoti de’ tuoi passati , i f|ual i 
s ^affaticarono per dare a te quello che possie- . 
di e ilv.secondo ponendo in dimenticanza i 
tuoi discendenti , ai quali se’ obbligato a far 
del bene, e a dar loro quella gloria e quell’o- 
nore che ricevesti quasi in deposito da colo- 
ro che furono prima di te , e che non- ti co- 
noscevano , come tu non conosci quegli no- 
mini che dietro a te verranno. Io so bene che , 
secondo il tuo parere , se tu fossi stato Aga- 
mennone , o Menelào , non avresti condotte 
tante genti all assedio di Xroja, dicendo che 
tu avresti piuttosto voluto sedere ad -una men- 
sa col bicchiere in mano , che vendicare il 
torto ricevuto da Paride nella rapita Elena. 
Ma non vedi tu quanto onore ha ricevuto nel 
mondo la Grecia tutta da così bene eseguita 
impresa? e. quanto da’ Greci sia stato accre- 
sciuto* quel nome e quella fama che fu loro 
lasciata da loro maggiori ? Come non sono 
oggidì famose Sparta e Argo , le quali , se 
non m’inganno, dietro a questo faUo diver- 
ranno .sempre più celebrale e più chiare ? 
Quanta gloria fu acquistata da Achille ad un 
picciolo scoglio e ad un branco di genti che 
furono con Qsso lui a quella guerra • E credi 
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tu forse , se di lauto mi saranno benigni gl’ 
dii eh’ io ritorni alla mia piccioletta llaca , 
eh’ io stesso non abbia delle mie fatiehe a trar- 
re onoratissimo nome , e a laseiarlo a Tele- 
maco e a’ miei discendenti ? Così fatta deè es- 
sere la natura degli uomini , e a questo fine 
ci fu dato da Giove V intelletto , il quale le- 
nendosi imbrigliato nel continuo ozio è nell’ a- 
more de’ diletti , come tu avresti voglia di fa- 
re, non lascia di se opera degna , nè acquista 
però quella quiete che crede ^ essendo infine 
ilifine uguale la fatica del voler vivere ozioso 
a quella dqll’ essere vigilante ed attivo -, salvo 
che nella prima gl’ impacci sono diversi dall’ ul- 
tima , e che in iscambio di lode , se ne trae 
biasimo,- o almeno obblivione.- 

POLITE 

Che importa a me dell’ obblivione , pur- 
ch’ io viva a modo mio ,e a seconda di que’ ca- 
pricci che mi s’aggirano pel cervello ? 

ULISSE 

Odi j io te lo vorrei comportare , quando 
la tua età fosse durevole , o potesse resistere 
nel fiore .della robustezza : ma credi tu che 
gli anni sieno sempre quei medesimi? Quan- 
do li sopraggi ungerà la decadenza della tua 
età , egli ti riniarrà pieno il cervello delle fra- 
scherie giovanili , perchè quello si pensa che 
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s’ è accumulato nell’ intelletlo coti le prime 
meditazioni 5 e non solamente ti mancheran- 
no le forze , ma farai ridere del fatto tuo tut- 
li quelli che ti conosceranno ^ della quale i- - 
gnominia non Sri può dare al mondo la peg- 
giore, nè la più disonorala. E poi, credi tu , 
quando anche tu vivessi à modo tuo , che ti 
potesse durare queir ozio che desideri ? Il 
vincolo con cui sei a tutti gli altri legato , 
li darebbe sempre cagione di pensiero . Im- 
perciocché il corso della vita d’ uno non di-^ 
pende da lui solo 5 ma tutti coloro che gli so- 
no intorno , lo muovono, sicché la maggior 
parte de’ suoi pensieri deriva dagli altri. E se 
tu li mettessi in cuore di non affezionarti mai 
ad alcuno-, né di curarti del prossimo tuo , ti 
troverai obbligato o ad usare una continua 
maschera di dissimulazioni per poter vivere 
con gli altri j. acquistando il biasimo della fal- 
sità 5 o dovrai viver solo come gli orsi nelle 
montagne , ed esser bestemmiato da tutti . 
Sicché , Polite mio , non c’è al mondo la più 
felice vita , che quella del darsi da sé a mol- 
ti onorali pensieri ., i quali giovino altrui , e 
mettere il suo diletto nel far del bene , che 
può durare in ogni età , é anche dopo la vita. 

POLITE 

In breve, quai piaceri dunque vorresti tu 
ili io eleggessi ? . 



\ 
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ULISSE 

L’ elezione sla nel tuo umore. In generale^’' 
li dirò che tu cerclii fra essi quelli che npa. 
accrescono molto i desiderj , e che possono 
essere di tuo profitto e d’altrui , e che final- 
mente rendano il tuo nome degno jdi lode , 
Ma sopra tutto scordati d’ essere stato nel por- 
cile , e non te ne ricordar mai per altro , che 
per temere quel punto che t’avea rendulo à- 
nimale. 

POLITE 

Ulisse, io sono infra due: dall’ una parte 
tu mi persuadi j ma dall’altra. . . 

ULISSE 

Col tempo e con la nuova navigazione ti 
smenticherai tale avventura . PZgli è usanza 
d’un animo , che uscito di una pa>ssione ga- 
gliarda, non può^diuienticarlasi cosi presto , 
e gli rimane qualche ferita per un tempo ^ma ' 
il trascorrere de’ giorni lo risana finalmente. 

POLITE 

"Vedremo. 

ULISSE ; 

Sì , stanne certo. 

\ 



\ 
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DIÀLOGO XII. 

_ ULISSE E CERVO 

ULISSE 

In fine , se io non farò vela , e non mi par- 
lilo da questa benedetta isola , io dubito an- 
cora che alcuni de’ miei cercheranno essi me- 
desimi di tramutarsi in bestie , e di vivere al- 
la bestiale . E egli però possibile che faccia 
tanta no)a, e dìa. fastidio così grande il fare 
uso dell’ intelletto ? Io ho udito a’ miei giorni . 
mille Tolte a dire che gli animali sono degni 
d’ invidia , perchè possono supplire con poco 
alle bisogne loro. Ma chi pensasse bene , co- 
noscerebbe che le bisogne degli uomini non 
sono in cotanto numero quanto altri crede , e 
che non ci vuol molto ad appagarle \ e che 
quando anche fossero più che quelle delle be- - 
stie , noi abbiamo ingegno da ritrovarvi ripa- 
ro. Orsù faccia ognuno come vuole 5 io , quan- 
to è a me , dappoiché ho avuto dal cielo que- 
sla parte immortale , che mi vivifica , e mi 
fi intendere quello che sono , e quello che 
debbo a me medesimo , procurerò di yalerme- 
lie , facendone uso anche a benefizio altrui 
qualunque -volta mi sia conceduto di poterlo 
fere. Ma non veggo io costaggiù fuori di quel- 
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]a macchia sbucare un cervo , il quale mi 
guarda , e pare che si maravigli di vedere in 
quest’isola un uomo? Voglio andare^alla vol- 
ta sua , e far prova di favellargli .• Che belle 
e ramose corna ha questo cervo ! E com’è di 
pelo lucido e liscio coperto ! Oh 1 quanto pa- 
, gherei che, come molti altri animali di que- 
st’isola , egli avesse umana favella , per rispon- 
dere alle mie interrogazioni ! 

, CERVO 

O chiunque tu sia , che cerchi d’ ajipagare 
la" tua curiosità , tii senti che posso rispon- 
dere alle tue domande . Di’ su quello . che 
t’ accade. 

I 

ULISSE 

S’ egli non ti rincresce , vorrei che tu mi 
dicessi chi fosti y in qual paese nascesti , e qual 
caso a quest’ìsola li condusse. 

CERVO 

Volentieri soddisfarò alle tue richieste. Un 
certo Elpenore fu il padre mio . Non credo 
che al mondo fosse mai padre il quale si des- 
se maggior pensiero dell’ educazione del pro- 
prio figliuolo. ImpercioCchè , oltre all’ aver- 
mi latto ammaestrare in tutte qudle buone 
arti che ad un onesto giovane appartengono, 
acciocch’egli fra la gioventù del suo paese rie- 
sca di spirito e garlwto , aggiunse a tutte Tal- 
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tre discipline sempre quella de’costunpiL: anzi 
posso dire ch’egli medesimo mi fosse maestro. \ 
Molti buoni ed onorati fìlosofì m’insegnavano 
che cosa fossero virtù e vizio , e mi davano 
precetti perdi’ io quella amassi , e questo fug- 
gissi. -Ma il mio buon padre riduceva questa 
dottrina generale alle particolari la dell’ ope- 
ra , facendomi in effetto vedere fra quelli di 
Saino chi bene e male facesse , pesando , per 
nosì dire , con una sottilissima bilancia sotto 
gli occhi miei tutte le azioni di quelli. Quan- 
do s’ udiva in citta la lode o il vituperio d’ al- 
cuno, tosto coinentava ogni cosa, e mi facea , 
conoscere il più intimo seno del cuore di chi 
avea bene o male adoperato , ornando con 
tanta eloquenza di parole 1’ uomo dabbene , 
ed abbattendo il tristo , eh’ io avrei eletto mil- 
le volle di morire piuttosto che ricevere nel- 
l’animo mio alcuna benché menoma macchia 
di depravazione . In tal guisa crescendo con 
gli anni , sentiva nel mio cuore di giorno in 
giorno a c;rcscerc l’ amore della virtù , e avea 
tra me fa Ito prupouiinento di i'armi altrui co- 
noscere di fuori , qual era di dentro , deside- ^ 
rando ardeulemeule che mi si appresen tas- 
serò occasioni di poter effettuare i miei one- 
sti pensieri. -Avveiiue intanto che il mio buon 
padre mori , e mi lasciò padrone d’.una lat- 
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ga ed abbondante fórtuna ; ma non potè que- 
sia sì confortare l’ animo , che non piangessi 
amaramente la morte di lui, e non mi doles- 
si veramente di cuore d’ aver perduto un pa- 
dre , un precettore e un amico . Veniva, in- 
tanto una tm'ba di giovani d’età uguale aU 
la mia a visitarmi , e , consolandomi della 
morte di lui , tentavano di farmi voltare 
il pensiero alle ricche rendite , a’ poderi e 
all’ oro che lasciato m’ avea ^ e mi diceva- 
no : Lascia , lascia piangere noi , che non ro- 
deremo da’ padri nostri di che confortarci , 
come tu hai redato dal tuo j e tu rallegrati , 
che in iscambio d’ un vecchio , il quale noti 
tutt’ i tuoi fatti e le parole , sei divenuto pa- 
drone di te medesimo , e puoi fare una larga 
e comoda vita. Non ti potrei dire di quant’i-- 
ra m’ accendessero queste parole ^ la quale fu 
cosi grande , che avendo prima con lamenti 
e con un dirotto pianto dimostrato il mio do- 
lore , finalmente gli rimproverai che tenesse- 
ro così poco conto de’ padri loro, e che vitu- 
perassero il mio dopo la morte , a cui io mi 
tenea più obbligato della custodia ch’egli a- 
vea avuta di me, che della, vita che avea ri- 
cevuta da lui. Crederesti tu, o forestiero, che 
non vollero mai persuadersi che fosse V^ero il 
mio dolore ? E perdi’ io a poco a poco mi 
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spiccai da loro per lo sdegno che n’ àvea ri- 
sentito , e per avere stabilito fra me di non 
voler pratica nè coinuiiclla veruna con per- 
sone che non tenevano punto conto d’ un na- 
turale amore , sai tu che fecero? Interpretati, 
come vollero i miei amorevoli sentimenti ver- 
so la memoria del padrè mio , andarono spar- 
gendo per la citta eh’ io era un avarone , e 
che discacciava , con la finzione del piange- 
re il padre , tutti gli amici miei dal mio fian- 
co per timore che mi domandassero in pre- 
stanza qualche somma di danaro , o mi di- 
cessero spendere in qualche passatempo. 

ULISSE 

Sai tu , o figliuolo d’ Elpenore , quante vol- 
e la malignità altrui interpreta sinistramen- 
te le Jjuone azioni ? Ma che? in certi casi s’ha 
a lasciar dire, e a fare il bene perdi’ è -bene, 
c non curarsi delle interpretazioni. 

CERVO 

Non potrei dirti quanto mi dolesse che mi 
fosse appiccato addosso concetto tale/ Ma per- 
chè il gittar i danari miei , per dimostrare 
che dicessero la bugia , mi pareva piuttosto 
atto di vanagloi’ia, che di vera virtù, atten- 
deva qualche onorata opportunità- di valermi 
delle mie ricchezze. Non andò molto tempo 
che mi si parò dinanzi , e io la colsi. Mori in 

Gozzi. L’ ossery.Tom. Il, 9 
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Snmo un.! femmina nominata Criside , la qua- 
le iiruii’ estrema povei'tà avea conservata u- 
iia grandissima virtù, e lasciava di sè una 
figliuola giovinetta di sedici anni , della cui 
bellezjwi non avrebbe trovato a ridire il più 
acuto e sottile censore. Parca di costei pej du- 
tamenle innamoralo un giovine di famiglia 
ricchissima , il quale le avea più volle pro- 
-messo che col mezzo de”* maritali nodi Tavreb^ 
he alla sua casa condotta , se i parenti di lui 
si fossero contentati d’accettare per congiun- 
ta una giovane, la quale non polca altro ar- 
recare alla casa del mariio, che onesla e vir- 
tù. Ecco, dissi allora fra ine , quell’ opportu- 
lìilù che ho cosi lungamente aspettata ; e pre- 
sa una buona soihuta di danari, me n'andai 
soletto alla casa della virtuosa giovami ^ e la- 
cendo le viste di condolermi della morte di 
Criside , le lasciai , senza eh’ ella se n’ avve- 
desse , in casa parecchi borsotli ^ i quali se 
non fossero bastati alla dote , erano almeno 
suilìcienti al mantenimento della sua onesla : 
e parendomi d’ aver fatto un’ Opera degna d’ un 
uomo bene accostumato , uscii di ia ]ìer ritor- 
narmene a casa mia. Io non so in qual forma 
andasse la cosa; ma certamente io fui veduto 
da alcuno , mentre eh’ io andava , o ritorna- 
va ; jierchè incominciando molli giovani a 



Digitized by Google 




C 99 ) 

tpniare la virtuosa fanciulla , e più che gli 
altri colui, il quale teiiieiido della virtù del- 
la madre , le avea promesso di sposarla , ed 
ella , che stimavasi mandalo dal cielo quell’ a- 
julo di danari , conjraslaiido ad ogni loro i- 
ni([uo volere , usci , non so donde , una fama 
eh’ eli’ era mia innamorata^ e eh’ ella era quel- 
la sola che sapesse mugnere all’avarizia mia 
queir oro ch’io con tutti gli altri tenea serra- 
to con-mille chiavistelli . Ti conf(?ss » eh’ io 
lui per disjierarmi \ e più mi spiacque per l’ in- 
nocente fanciulla , che per me medesimo ^ tan- 
to che mosso dalia compassione di lei , veden- 
do già che l’ intenzione deh suo primo amato- 
re era mascherala , me n’ andai a casa sua ^ 
e raccontole il fatto , la pregai a voler meco 
divenire padrona di quelle facoltà , dalle qua- 
li avea pochi giorni prima spiccata una pic- 
ciola parte per darle una testimonianza di 
quella stima che sono tutti gli uomini obbli- 
gati di professare alla virtù. 

ULISSE 

, Bella' e veramente degna azione fu la tua, 
figliuolo d’Elpenore, a rendere lèlice una po- 
vera e virtuosa giovane. 

CERVO , 

Crederai tn ch’ella non mi volle per mari- 
to? La si dolse altamente meco eh’ ella avea 
spesa, una.parte dei danari , sicolièla non po- 
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tea pia resti tuftrnegli tutti, volle ad ogni mo- 
do eh’ io prendessi il restante , accusandomi 
die colla mia finta liberalità avessi tentato 
di renderla screditata* appresso- le genti ^ di 
ch’ella avea tanto rammarico , che mal vo- 
lentieri udiva il mio nome, non ch’ella po- 
tesse meco vivere in vita sua. Ben puoi im- 
maginarli eh’ io mi scusai quanto seppi cal- 
damente, e le giurai che la mia era stata, u- 
na puris^sima intenzione di farle del bene 5 ma 
ella non volle mai prestarmi fede , e mi ten- 
ne allora e poi per un astutaccio più di tutti 
gli altri , e per uomo del più pessimo cuore 
del mondo. 

ULISSE 

Tu mi di’ cosa quasi da non poterla cre- 
dere. E di lei , che fu ? 

CERVO 

Nulla legiovò la delicatezza della virtù sua. 
Si mormorava eh’ ella avea simulato quest’ at- 
to nobile e di gran pudicizia , per non voler- 
si legare all’ obbligazione del maritaggio , e vi- 
vere a modo suo ; eh’ ella tirava le reti a pe- 
sci più grossi ; ,e eh’ io non per altro le avea 
offerito di sposarla , fuorché per non ispende- 
re seco tanto largamente quanto avea costu- 
me di fare. Sicché ed ella ed io perdemmo 
il concetto sempre più, e i maligni avvelena- 
rono ogni cosa. 
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ULISSK 

E però egli è vero quel dello che la virili 
si dee esercitare perdi’ è bella e buona , non 
pr amore xlella lode, dappoiché le interpre- 
lìizioni degli uomini , i quali non guardano 
altro che le apparenze , tirano tulio al'peggio. 

' . cr.RVO 

E COSI volli fare . Proposi nel cuor mio , 
checché rae.ne avvenisse, di volerla sempre 
esercitare. Ma che? tutto era giudicato dop- 
piezza , falsità , maschere. Non vi fu mai ver- 
so che alcuno volesse credere che l’ opere mie 
avessero origine dall’ ingenuità del cuore, nè 
da un onesto animo 3 di modo che per dispe- 
rato deliberai di cambiar paese , e , lasciala 
la propria patria , m’ imbarcai per andare in- 
torno alquanto tempo, e fare sperienza se tut- 
ti gli uomini erano buoni giudici della virtù 
come quelli di Sama . In ogni luogo trovai 
quasi le medesime usanze. Ragionai con mol- 
ti infelici , i quali erano giudicali di mal cuo- 
re 3 e trovai eh’ essi erano il contrario da quel- 
lo che ne veniva detto, Visitai molte femmi- 
ne , delle quali avea udito infiniti obbrobrj • 
e ritrovai in effetto che tutto era maldicenza. 
Infine conobbi che in ogni luogo ha la virtù 
i suoi detrattori , e che l’ è assalila da’ denti al- 
trui, Mi confortai con tanti eseinpj , e defim 
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berai di ritornare alla, patria mia , (jnando 
un’ improvvisa burrasca mi gitlò a quest’ iso- 
la V Venni 'accettato con molta solennità da 
Circe. Facevansi larghi conviti e liete danze , 
cantavansi soavi canzoni , e con varie feste si 
ricreavano tutti gli abitatori del suo palagio. 
Io godeva assai temperatamente tutte le so- 
lennità che vedea , dimosti'andomi grato eh’ el- 
la per ospitalità con tanti festeggiamenti cer- 
casse d’ alleggerirmi il fastidio de’ miei così 
lunghi viaggi . Poiché stetti parecchi giorni 
a quel modo , venne a me Circe ripiena di 
un’acuta collera , e mi parlò in questa forma; 
Che pensi tu , o villano e superbo forestiere ^ 
che la tua astuzia non sia da noi stata scoper- 
ta ? Quel tuo sì grave contegno , mescolato 
colle dolci parole di gratitudine e d’ obbliga- 
zione , pensi tu che non si conosca donde prup 
ceda? Tu sei qui venuto con un buòn capita- 
le di falsa modestia e di simulata gentilezza, 

J 3er mostrare la gran difficoltà che avrebbero 
e donne di quest’isola a vincere il tuo cuore, 
ed indurre alcuna di noi a pregarti sfacciata- 
mente ad avere pietà del fatto suo . Ma non 
avrai così bella vittoria . Mentre eh’ io volea 
con le, parole difendermi da così falsa ed ina- 
spettata accusa , la lingua non potè più arti- 
colare parole , il viso mi si pinse in fuori , e 
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mi spuntarono sulla fronte queste altissime 
corna. ]Non potendo altro fare , mi diedi a fug- 
gire, ed entrato in queste selve , godo almer 
no quel solo bene che m’ è rimaso , che non 
mi sento più a biasimar dagli uomini. 

ULISSE 

JHo pietà della tua mala fortuna ; ma se tu 
avessi perseverato a stare nella tua patria , 
sarebbe cessata la maldicenza . La virtù da 
principio è poco creduta, ma coll’andare del 
tempo vince tutti gli ostacoli , e diviene ac- 
creditata. 

DIALOGO XIH. 

TJIISSE , VOLPE E CORVO 

UUSSE 

Anche la virtù quando- non viene accarrw 
pagnata dalla fortuna , non ha al mondo quel 
buon fine eh’ ella merita . Questa benedetta 
fortuna ha che fare con tutte le cose del mon- 
do. La mi sembi-a il castone in cui si chiu- 
dono le pietre preziose per farne anella. Que- 
ste risplendono e scintillano mille volte più 
quando sono dentro: adesso , che fuori ; e quan- 
do le sono slegale, ci vuole l’occhio finissimo 
dell’ artefice per riconoscere che veramente se— 
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Bo preziose. Cosi avviene tiella virtù ^ e snel- 
la non va intorno assecondata dalla fortuna , 
appena v’ ha dii possa • credere eh’ ella sia 
quella ch’eli’ è ; e in iscarnhio di lode , acqui*^ 
sta beffe e vitupero. Cotesto povero figliuolo 
d’ Elpenore ebbe però una gran disgrazia a 
non trovare chi gli credesse mai che fosse vir- 
tuoso 5 e finalmente chiuse la sua vita in un 
cervo. 

Sua ventura ha ciascun dal di che nasce. 

.Ma che fa costò quel corvo su quell’albero , 
e quella volpe di sotto a lui? Pare che schia- 
mazzino , e che sieno l’ uno contro all’ altro 
adirati. Io avrei caro d’ intendere qual sia la 
cagione della loro stizza. Mi farò vieino ad es- 
si , e com incerò a ragionare , per indurnegli 
a favellar meco. È egli però possibile, eh’ es- 
sendo quest’isola abitata da soli animali, voi 
non cerchiate almeno d’avere un poco di tran- 
quilli tò insieme , e di passare il tempo in qual- 
che quieta e onesta conversazione? Perchè 
siete voi così in collera ? E perchè vi state voi 
rimproverando, non so di che , con. tanto ca- 
lore e con tanta furia? Potrei io mai metter- 
mi fra voi per mezzano , e terminare le vostre 
risse ? Le aitercazioni sempre rinvigoriscono 
fra coloro che hanno l’ ira in corpo *j perchè 
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di rado assegnano le vere ragioni della slizza 
loro , e si sfogano in villanie e vituperi. Sic- 
ché , vi prego quanto so e posso , ragionale 
meco quietamente , che io vedrò s'egli si po- 
tesse ricomporre il vostro litigio. 

CORVO 

Io ti piegò , forestiere , va a’ fatti tuoi , e la- 
scia ch’io conficchi un tratto questo mio acu- 
tissimo e durissimo becco negli occhi al più 
iniquo animale che mai fosse, al mondo. 

VOLPE 

Anzi , ti prego io , forestiere , va ^ e lascia 
che cotesto beirumore scenda da quell’albero:; 
che li prometto , non mi pare di poter veder • 
r ora di strozzarlo. 

ULISSE ‘ , 

Voi dovete pure essere stati uomini un tem- 
po 5 e vi siete cosi dimentichi della ragione, 
che non ascoltate più chi cerca di mettere la 
pace tra voi? 

CORVO 

Tra noi non può essere più pace in eterno. 

.1 ’ VOLPE 

Saremo nemici finche avremo vita. 

ULISSE 

'Ditemi la cagione , e vi prometto di non 
parlarvi più di pace ^ ma di prendere io me- 
, desimo il partito di colui che avra la ragione 
dal suo lalo, contro a colui che avra il torlo. 
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CORVO 

Bene. A questo modo son io contento ^ a- 
scoltami. 

volpe 

Anzi ascolla me ; colui è parabolano , 
uno sveiiLato 5 e io fui filosofo. 

ULISSE 

Dunque ragioni prima il corvo. Non man- 
cherà a te il modo di sciogliere gli argomen- 
ti suoi con la tua capacilà. Se tu fossi il pri- 
mo, egli, die non ha molta levatura , ne ri- 
marrebbe troppo ravviluppato. Corvo, parla. 

CORVO 

' Grammercè. Tu hai dunque a sapere ch’io 
fui di Sparta. Lasdommi il padre mio, mo- 
rendo, assai giovane ed erede d’uiia buona e 
grossa facoltà , tanto che io fra tutti gli altri 
giovani del mio paese vivea molto onorata- 
mente , ed era de’ principali stimato. M’ ac- 
cettavano uomini e donne nelle loro conver- 
sazioni, ed era universalmente amato, e tan- 
to più, perch’io avea un certo ingegno natu- 
rale e alla buona , che dava giacere ad ognu- 
no che m’udiva. M’abbattei un giorno a co- 
stui a caso per la via , il quale con certo suo 
logoro mantellello e con un bastoncello in 
mano se n’andava assai malinconico e penso- 
so, borbottando fra' denti non so che, e stra- 
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luiiaiido gli occhi , eh' egli parca uh invasa- 
to. Non li so negare che una figura cosi stra- 
na mi percosse T animo , onde aiììsalomi a 
rimirarlo ,• non potei fare a meno di non ride- 
re COSI un poco ; di che egli avvedutosi , e fat- 
tomi il viso deir arme , si rivolse a me con' 
una furia , che mai la maggiore , e cominciò 
a dirmi : Che hai tu dunque, o giovane, che 
ridi del fatto mio? Ti sembro' io dunque cosi 
fatto , che meriti d’ essere d. riso da te? Ecco 
r, usanza di cotesti gonfi e boriosi, per aVere 
de’ beni di fortuna, i quali giudicano delle 
genti air apparenza d’un mantello , come se 
appunto r anima e T intelletto dell' uomo stes- 
. sero nella filatura della lana, e quegli che ha 
miglior panno intorno, avesse per consegue-n- 
za intelletto migliore . Non alle boUeghe 
de’ panni si compera il cerveUo, no^ ma nel- 
le scuole della santissima filosofia viene acqui- 
stato. E se tu in iscambio di perdere il tem- 
po in cose vane e che non montano un frul- 
lo , ti fossi occupato negli sludj e sagrar] del- 
le scienze, vedresti che questa mia consuma- 
ta cappa e questo mio bastoncello vagliono 
molto lìiCglio di quella tua attillatura e di 
quella tua studiata grazia di vestimenti. 

VOLPE 

Che ti pare? Non si dà egli forse da se me- 
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< 3 esimo la zappa sul piede? e non avea forse 
il torto? non lù quello un saggio e santo ra> 
gionamento? 

ULISSE 

Cosi mi pare. Ma lascialo venire al fine. 

CORVO 

Tu di’ bene. Lasciami conchiudere. L’ar- 
dimento e la sicurezza con cui mi ragionava , 
ebbero , lo eonlèsso , tanta forza iielF animo 
mio , che vergognandomi di me medesin)0 >, 
feci ti*a me queste brevi riflessioni. Egli è pe- 
rò vero ch’io non ho mai curata la coltiva- 
zione del mio ingegno , e fino a qui ho alj- 
horrito la fatica e gli studj 5 onde potrebbe 
pur essere che costui avesse ragione. Avvez- 
zo tra gli agi e la ricchezza , non ho altri pen- 
sieri che quelli che mi furono da <juelli e da 
questi ispirali. Conosco d’avere fino a qui a- 
mato l’ ozio sopra ogni altra cosa del mondo ^ 
e non è però F ozio quello che acuisca gl’ in- 
telletti , e ne gli faccia volare molto alto. Fat- 
te brevemente fra me queste poche meditazio- 
ni , mi rivolsi a lui che digrignava ancora i 
denti , come se avesse voluto mangiarmi co- 
me il pane , e gli dissi : Buon uomo , chiun- 
que voi vi siate , abbiatemi per iscusato . La 
soverchia mia giovinezza , e il poco uso nel- 
le cose del móndo , mi fecero in uu involon- 
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tarlo errore cadere . Confesso che fino’ a qui 
io mi sono curato poco di quelle dottrine che 
abbelliscono lo spirito dell’ uomo 5 ma da que- 
sto punto in poi io intendo di rimediarvi. Ac- 
cettovi , se voi lo volete , per maesti'o e per 
padre. Siatemi guida col vostro purissimo lu- 
me a que’ sagrar] della filosofia che poco fa 
avete detto. Appena ebbi proferite queste pa- 
role , eh’ egli aperse le braccia , mi circondò 
affettuosamente il corpo , e mi baciò in fron- 
te. Si , figliuolo , disse , si vieni alla scuola, 
mia 5 e fra poco tempo ti prometto la vera co- 
noscenza della virtù ^ e saprai, ss mi presti fe- 
de, riconoscere con giustissima bilancia qual 
differenza si debba fare tra uomo ed uomo. 

VOLPE 

Non gli promisi forse io cosa da avermene 
obbligo fino a lantO' di’ egli è vivo ? 

ULISSE 

Si -, ma lascialo proseguire. 

CORVO 

Lo accolsi in casa mia , dove ninna cosa 
vedea che' non mostrasse di averla in gran- 
dissimo dispregio . I morbidi letti , le laute 
mense , le parale stanze , tutto gli era fasiidio- 
so, e npn cessava mai dal dirmene male*, co- 
mechè intanto se ne valesse, ed agiatamente 
vivesse. Incominciò ad ammaestrarmi , e in 

Gcz/.i, L’ os^Euv. ToM.II. IO 
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tutte le sue le/zioiii v' entrava tanta superbia , 
ed un dispregio tale di tutti gli uomini , che 
a poco a j)oco questa malattia s' appiccò in- 
torno a me ancora ^ per modo che non passo 
molto tempo , che la dove prima io era ama- 
to e ben veduto da ogni genere di persone , 
m’ erano rimasi solo alcuni pochi intorno , i 
quali , pel bisogno che aveana della mia men- 
sa, lodavano reiezione che avea fatta di tal 
maestro ^ ed inalzavano alle stelle il mio a- 
vanzamento , ragionando tutti di filosofia , di- 
venuti sapienti a cagione del ventre. Ma non 
SI tosto il mio buon maestro mi vide impac- 
ciato il cervello nella vanagloria e nella paz- 
zia delle sue false scienze , eh’ egli sopra ogni 
altra cosa cominciò a biasimare le ricchezze, 
e a provarmi con certi suoi argomenti e gar- 
bugli , che non può T uomo sapere quello ch'e- 
gli sia , se prima non s' è spogliato di tale in- 
utile fardello . Vedi , mi diss’egli un giorno , 
o mio figliuolo e discepolo , s' io ti dico il ve- 
ro. Tu essendo ricco , e pieno di tutti gli a- 
gi della vita , sappi che puoi fino a qui ave- 
re tutte quelle cognizioni che può acquistare 
un uomo nelle ricchezze accostumato . Ma 
quando pensi tu di poter bene comprendere 
anche tutte le cognizioni de’ poveri , se la non 
sei tale? Io non potrei giammai co'mieipre- 
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ceni farti acquis(are^TiriteJle!to del povero, 
se tu non sei tale in effetto . Quello stento , 
quelle fatiche continue de’ malestanti , non 
riiai provate giammai : e non è possibile che 
tu possa lare le meditazioni die nascono da 
quelle, se tu non istiidi con grande animo di 
liberarti dagl’ impedimenti die li |,egano il 
cervello ad una sola condizione fino al pie- 
senle. Sciogliti quanto puoi, non li dico in un 
tratto, ma a poco a poco. Spendi largamente 
lino a tanto che tu possa un giorno acquistare 
le riflessioni de’debi tori: e da quelle felicemen-. 
le passato all’ inopia e all’ indigenza , ne gua- 
dagnerai ^elle de’ poverelli. In tal guisa in 
iscainbio d’ avere quelle conoscenze che può 
avere un uomo , avrai quelle di tre , e sarai 
in tre doppi addottrinalo. Tal proposizione, 
che in effetto dovea parermi una pazzia , mi 
parve maravigliosa-, massime avendola egli 
colorita con una grande eloquenza e con mol- 
ti falsi argomenti 5 sicché non mi parca di po- 
ter veder l’ora d’ esser povero, e di mettermi 
indosso quel mantelletto-, e di prendere an- 
ch’io quel bastoncello, ne’ quali m’accertava 
egli che consisteva la vera beatitudine e la 
tranquillila della vita. Cominciai a darvi den- 
tro a braccia quadre , a spend(?re e a spande- 
re j anzi avea crealo lui mio maggiordomo 
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e dispensiere, sicché in breve fempo mi ritro-' 
vai aggravato di debiti , e pieno veramente 
di nuovi pensieri. Io volea ntrarnii allora da 
questo nuovo modo di filosofare, e a poco a po- 
co ritornare a <|uello di prima ^ ma non eb- 
bi pKi tempo , e a mio dispetto mi convenne 
cadere nell’ abisso della povertà , la quale 
m’ aggi'avò di tanti e cosi nuovi pensieri , 
eh’ io fui più volte per privarmi di vita. 

ULISSE 

E allora qiiali consolazioni ti dava il tuo 
maestro? 

CORVO 

Quali? Egli m’avea giù piantato E non 
so come , deposto il mantelletto , facea una 
morbida. e grassa vita , ridendosi della mia 
soverchia crcdulitù , e sguazzando senza pun- 
to ricordarsi di me , come se non m’ avesse 
mai conosciuto. - . 

ULISSE 

Che rispondi tu , o volpe , a questo ragio- 
namento? 

VOLPE 

Che siccome mancavano al suo le medita- 
'zioni de’ poveri , mancavano all’ intelletto mio 
quelle de’ ricchi : ed essendo io stato suo mae- 
stro fino allora , egli divenne maestro mio 
nell’ultima dottrina , che non avea impara- 
la ancora. 



Digitized by Google 




t 



, ( “3 ) 

CORVO 

Odi tu! che dopo cosi pessimo inganno , 
egli tenta ancora con la masch('ia della vir- 
tù d’ avere ragione. Nè si ricorda che a sua 
cagione mi convenne fuggire dalla patria 
mia, donde pervenni a rpiesl’ isola , e fui da 
Circe vestito con le penne d< l corvo. Egli è ve- 
ro chenonistelti lungo tempo a vedere la mia 
vendetta , perchè venendo (jui il mio buon 
maestro per godersi le male acquistate ricchez- 
ze in sollazzi con Circe , ella lo fece tramuta- 
re sotto agli occhi miei in quella volpe, della 
quale avea la coscienza anche prima della 
tramulazione . Queste sono , o forestiero , le 
cagioni degli od] fra noi . Di’ tu ora qual di 
noi abbia il lotto. 

ULISSE 

Quanto b a me giudico che V abbiale tut- 
tadue. Egli, perchè si valse dell' astuzia nel- 
r ingannarti ^ e tu , perchè veramente df po- 
co cervello , prestasti fede a cosi solenni bu- 
gie-che si toccavano con mano. Ma'l’uno e 
Eallro periate la pma dcU’error vostro . Io 
vi consiglio però ad acquietarvi , e a cavare 
quella tranquillila che potete dalla vita pre- 
sente ^ ricordandovi che ognuno di voi ha per- 
duta la sua quiete nell’ altre due condizioni - 
di vita , per non esservi contentali , l’uno dcl- 



Digilized by Google 




^la suà prima povertà , e V altro della sua pri 
ma ricchezza. 



DIALOGO XIV. 

CIRCE, ULISSE E COMPAGNE 
DI CIRCE 

’ CIRCE 

Non indugiare più lungamente , Ulisse . 
Questo è il punto favorevole aUa tua parten- 
za. Allievo di Giove , figlio di Laerte , va. 
Tu dei , prima di pervenire alla patria , giun- 
gere alle case di Plutone , per avere consiglio 
da Tiresia tebano , indovino . cieco degli oc- 
chi corporei , ma veggente con quelli dell’ inr 
telletto. 

ULISSE 

Oh Circe! Come potrà mai una nave an- 
dare aTuogbi infernali? Non andò mai vascel- 
lo alle rive d’ Acheronte. Da quello di Caron- 
te in fuori , io non credo che quivi navighi 
altro legno. 

CIRCE 

Non dubitare. Va , e lascia fare il restan- 
te alla magica disciplina. Ti guiderà pel pro- 
fondissimo Oceano il vento da me signoreg- 
. giaio. Tu riedi nella nave , e lascia fare ad 
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esso ^ vento , che ti guiderà dove dei ambire. 
Approderà finalmente il tuo legno ad una > 
spiaggia , dov^ è una selva tutta di cipressi 
lesimi e di felce sterile. La selva a Prosei*pi- 
na è consegrata. Quivi smonta ^ e tu solo av- 
viandoti per la selva , giungerai alla squalli- 
da e rugginosa casa di Fiuto. F^endi questo 
foglio , in cui sono parte per parte assegnali 
i sagri fizj che tu dei fare . T’ apparirà i iie- 
sia e con esso lui molte ombre di defunti . 
Alf* indovino chiedi consiglio intorno alla via 
e alle misure che de’ prendere pel tuo ritor- 
no in Itaca . Agli altri domanda quello che 
ti pare , e secondo che la tua curiosila ti detta. 

ULISSE 

Io ti sono veramente obbligato , o nobilis- 
sima Circe ^ imperciocché per grazia tua ho 
molte cose vedute ed intese , dalle quali pa- 
recchi lumi ho acquistati , che io non avea 
prima che approdassi a questa tua isola. 

CIRCE 

Anzi rendine grazie alla tua costanza e vir- 
tù, alla quale sei debitore di quanto hai ve- 
duto-. Se quelle non erano in te , ben sai il 
costume di quest’ isola. Tu avresti , come tut- 
ti gli altri che qui pervengono , scambiata la 
pelle', e saresti ora a grugnire in un porcile 
con que’ tuoi compagni , i quali per tua ca- 
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pione si sono di nuovo rizzati sopra due pie- 
di , e hanno la l’accia rivolta verso al cù*lo . 
Quanto io fo per te, sappi eh’ io ’sono obbli- 
gata a farlo , non avendo forza di contrasta- 
re a quella virtù che supera ogni mio potere. 
Ma è tempo che tu vada ogginiai. Imbarca- 
ti. I tuoi compagni sono già nella nave. Ad- 
dio , Ulisse. 

UUSSLE 

Circe, addio. ' 

CIRCE 

E voi , compagne mie, accompagnate col 
vostro canto la nave, fino a tanto che feren- 
dole il vento le bianche vele, sia sparita da- 
gli occhi nostri. Abbia il nobile e virtuoso 
III isse'quegli encomj che la sua virtù ha me- 
jitali. 

UNA DELLE COMPAGNE 



Prospero fiato e fortunato ragf»io 

Guiili il tuo legno per lo mar profondo. 
Debbon le stelle e tutt’ i venti omaggio 
Fare a virtù nel nostro basso mondo. 
Giungi alla fin del tuo nuovo viaggio, ’ 
Insili che trovi della terra il fondo , 

Ove gli spilli di lor carne igrilidi 
Inscgiiiiio al tuo core altre virludi. 
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un' altra delle compagne: 

Per. adornar un’ alma die s’ ag[*iri 
Sopra la terra e fra terrene genti , 

Non basta eh’ ella intorno a se rimiri 
Le sostanze mortali ed apparenti ; 

Alzarsi dee fino a’ superni giri , 

Ove si chiudon le beate menti ; 

E penetrar con vigoroso ingegno 
Ne’ cupi abissi del dolente regno. 

CIRCE 

Questi son gli ornamenti onde s’infiora 

Quaggiù lo spirto j ei sua natura intende , 
E riconosce sua vera dimora 
Se col pensier fuor di suo fango ascende. 
In questa guisa se medesmo onora j 
E cliiuso anche nel corpo il volo prende 
Verso lo stato suo puro immortale , 

Dove alfin ha su» pace e chiude 1’ ale. 

t 

TUTTE 

Va lieta, Ulisse, che i passatf affanni 
Ti faran forte a sostener la via. 

Non potran contro a te di Dite i danni , 
Non le Sirene , e lor falsa armonia. 

Vedrai la moglie , e con lodati inganni 

•Discaccerai da lei la gente ria 

Che vuol al casto tuo letto far torto ; 

£ avrai di tue fatiche alto conforto. 
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CIRCE 

Ma ^ia ecco la nave in aho mare , c da 
noi lontana. ]\on possono più le vostre voci 
pervenire agli orecchi d’ Ulisse. Acchetiamo- 
ci , e rientriamo a’ nostri soliti uffici , atten- 
dendo altri approdi per far le usate trainu- 
lazioni. 

L’OSSERVATORE 

In effetto egli mi pare che mi si sia levala 
ima pietra dal petto , dappoiché s’ è partito 
Llisse, e che mi si caiubii l’ argomento nelle 
B.ani. Vada egli al suo buon viaggio fino a 
tanto che pervenga alle j?orle di Dite , dove 
l’accompagnerò anch’io quando avrò un po- 
co riavuto il flato Fino a qui ho avuto a 
bazziccare con bestie : da qui in poi avrò a 
v mettere sulla scena ombre. Confesso che m’e- 
ra venuta à noja quella bestiale compagnia 5 
e per non avere altro fastidio , ho troncati 
molti altri dialoghi di lioni , di lupi , di ri- 
noceronti , d’elefanti e d’altri animali . Chi 
sa se i leggitori n’aveano aneli’ essi la stessa 
molestia ? Io noi so : ma feci un calcolo da 
me stesso che noi siamo per natura tutti vo- 
lonterosi di variazione , e eh’ egli era bene 
scambiare. Se un giorno mi giungesse mai a- 
gli orecchi che i parlari degli animali non e- 



Digitized by Google 



l, "9 ) 

rano iiojosi, rappiccherò il fil > , p ritornorò 
al primo argomento. Intanto, lasriali rjuì^lli ^ 
entrerò ne’ ragionamenti drll' ombre ^ lidia 
cosa eh’ è la fantasia ! Io mi credeva d’(\sser 
loniauo mille miglia 'da Ulisse; ora che vo- 
glio essere con esso lui , eccomi che in un mo- 
mento ho fatto un lunghissimo viaggio. Oh! 
come facesti, dira alcuno^ Facendo (juattro 
passi dalla (avola, dave scrivo, ad una libre- 
ria , e prendendo un libro. E forse un libro 
di negromanzia? Fate vostro conto eh’ è tale. 
E Omero. Non vi par forse vera malia l’ave- 
re un libro facoltà di pervenire a noi dopo 
tante migliaja d’an^ii? Eccolo. L’apro , ed 
esso mi guida per quello stesso viaggio che 
fu da IJl isso fatto nella sua nave. 

Giunse dunque Ulisse , secondo questo au- 
tóre neU’undecimo libro dell’Odissea , al tra- 
montare d ■Is.le , a’conllnidel profondo ocea- • 
no dove abitano i Ciinerj popoli . intorm) cir- 
condati da una perpetua caligine, e non mai 
rotta da raggio veruno. Quivi smon’ato Ulis- 
se, trasse fuori dc'lla nave non so quali peco- 
re ; e andato ad un certo luogo , trasse fuori 
un coltellaccio che avea al fianco , e cavò nel 
terreno una fossa quadra , larga un Lr-accio • 
per ogni verso , c profonda alla stessa misura. 
Fece alcuni libamenti col vino mescolato c..n 
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mele , acqua e farina bianca , facendo volo di 
sagrilicare una vacca, quando fosse giunto in 
Itaca. Scannò le pecore , empiè la /ossa del 
sangue di quelle^ e sta vasi altendeudo l’ om- 
bre che andassero per bere. 

Non è forse anche qut'Sla una malia? Quali 
ombre v’andassero , e quello che ragionassero 
ad Ulisse ,*sara materia 4’altri fogli. Intanto 
io mi starò seco a sedere , e ad attendere le 
ombre per notare i loro ragionamenti. Ecco 
un’altra fantasia, ch’egli mi pare al presen- 
te di ragionar io medesimo con Ulisse. 

ULISSE E OSSERVATORE 

4 

. . ULISSE 

S’io nòli m’inganno, egli mi pare d’ averti 
veduto in qualche luogo ne’ miei lunghi viag- 
gi. Certamente non m’c ignota questa fìsoiio- 
■ mia. Io vorrei sapere chi tu sei ir 

'osservatore 

Che tu m’ abbia veduto , polrebb’ essere . 
Egli è già lunga pezza che ti seguo , e sono 
stato sempre teco nell’ isola di Circe ^ e men- 
tre die ragionavi con gli animali , io li veni- 
va dietro, e prestava orecchio a quanto dicevi. 

ULISSE 

Non hai tu forse altra faccenda al mondo ? 
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osservatore 

Io n’ ho pure altre molte 5 ma questa è u- 
na di quelle eh’ io mi riservo per alleggerir- 
mi r animo dagli altri pensieri. Non è cosa 
che pili mi piaccia dell’ osservare quello che 
sieno e facciano gli uomini , per nonna della 
vita mia , e per comunicare quel ch’io ritrag- 
go da loro agli altri miei pari. 

OLISSE 

Lo studio è buono , ed è quel medesimo che 
fo anch’ io da tanti anni in qua. Ma qual van- 
taggio credi tu di cavarne/ 

OSSERVATORE 

Nessuno . Ogni cosa non si fa per vantag- 
gio. Pensa che 1’ ho preso per un intratteni- 
mento. In iscambio' d’impiegare in altro cer- 
te poche ore che m’avanzano, le adopero in 
questa fantasia , nella quale passo il tempo , 
senza avvedermi intanto di certi fastidj che 
mi circondano , i quali non mancano alla vi- 
ta d’ alcun uomo . Ognuno ha i suoi , io ho 
i mic:i. » 

TJLTSSE 

E che fai tu de.' var j pensieri che vai rac- 
cogliendo? 

osservatore 

Quando ho posta insieme tanta, materia che 
basti a riempiere un argomento , prendo la 

Gozzi. L’osserv. Tom. II. *i 
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ppnna e scrivo , e mando intorno (juello che 
ho scritto. 

TIJLISSE 

E che se ne dice? 

OSSERVATORE 

Quel che si vuole. Variamente. Chi dice ; 
Costui dà nel vero. Un altro : Che vuol egli 
impacciarsi con gli uomini ? Facciano quei 
che vogliono. Alcuni non vogliono leggere ; 
alcuni leggono , senza curarsi di queUo eh' è 
scritto. 

tTLtSSE 

E tu che fai ^ 

OSSERVATORC 

Scrivo. 

ULISSE 

A questo modo egli mi .sembra che tu Io 
faccia per voglia di scrivere , più che per al- 
tro . Dappoiché tu hai questa buona intenzio- 
ne io ti prego , sta attento a quello che ve- 
drai , e togli questa briga a me. Io ti dar^ i 
miei quaderni, dove ho scriiti'tutt'i diah)ghi 
fatti con gli animali nell’ isola di Circe ... 

OS.S1 rvatore 

E tardi. Sono già pubblicati. 

ULISSE 

Oimè ! tu hai una gran furia ! Bene , poi- 
ché hai pubblicati quelli, sta bene attento a 
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quello che diranno T ombre . Io sento già un 
certo mormorio che mi da indizio che non 
sicno mollo lonlane. 

OSSERVATORE 

È Vero . Zitto . Ecco , ecco che vengono. 




1 
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PARTE II. 

DIALOGO I. 

lìLlSSE , OMBRA O! PARIDE 
E UN VILLANO 

UI.1SSE 

Ecco latto il sagrilìzio , ed ecco la fossa 
empiuta di sangue. Oh ! come ci concorrono 
roiìihre ! e qual mormorio fanno ! Ma mi coli- 
vi iene far qui sa^ondo T ammaestramento di 
Circe , e spaventarle con la spada , fino a tan- 
to che ci venga T indovino Tiresia , il quale 
deve essere il primo. Via , via di qua. Ritrae- 
tevi. Non si hee , no . Verrà la volta di ciji- 
scuna. 

PARIDE 

Oiinè! anche in questi pacifici' luoghi sot- 
terranei s’ha a vedere l’ odiato splendore del- - 
le spade? Non bastava forse che nel mondo si 
facessero battaglie , distruzioni di città e rovi- 
ne d’uomini , che qui ancora viene elfi vuol 
far zuffe ? Qual sei tu che non lasci in pace 
nemmeno 1’ ombre de’ morti ? Ma che veggo 
io ? ora che ti miro attentamente y ti ricono- 
sco. Tu sei il re d’ Itaca, tu sei Ulis>c. 
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V 

ULISSE 

Sì , tu vedi appunto quello ch’io sono. 

PARIDE 

O fraudolente ! Non t’ è forse bastato con 
le tue maladette astuzie di rovinare la capita- 
le dell’ Asia e il regno di Priamo , che vieni 
ancora per mettere sossopra il reame di Pluto ? 

ULISSE 

Dfmpoichè cotanto ti quereli ancora de’ ca- 
si di Troja, tu dei essere troj.ano. 

PARIDE 

E trojano sono : e mi maraviglio grande- 
mente del fatto tuo , che avendomi veduto 
più volte, tu non m’abbia ancora riconosciu- 
to , mentre ch’io ho riconosciuto te. 

ULÌSSE 

Egli è perch’io ho ancora la faccia di pri- 
ma. Ma io ti prego, di grazia , dimmi il nor 
me tuo , e fammi sapere chi tu sei. Io ti pro- 
metto di fare costassù nel mondo quell’ ono- 
rata ricordanza che meriterà il tuo nome. 

PARIDE 

lo sono un de’ figliuoli dì Priamo. 

ULISSE 

Egli n’ ebbe tanti , eh’ io non saprei qual 
d’ essi tu fosti . Se tu fossi Ettore , ra’ avre- 
sti detto il tuo nome al primo . Tu dei es- ■ 
sere alcuno di quelli che morirono di morie 
- oscura. O saresti tu mai . . . Z . i 
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t PARIDE 

Si . quegli sono , che la più bella femmina* i 
che avesse la Grecia , trassi dalle braccia d' un 
re greco, e la feci mia sposa- 

ULISSE 

Se il latto in coscienza ti paresse bello e 
nobile , tu m’ avresti detto che sei Paride ; ma 
conoscendo tu medesimo che facesti un’ingiu- 
.stizia , parli con dispetto , e tenti di nascon- , * . 
dere il tuo torto con l’ alterazione della voce>, 
e col mettere innanzi al tuo nome il vitupe^ 
roche facesti alla Grecia. Lodato sia il cielo, 
che tu e lattar Asia ne foste benissimo pagati. 

PARIDE 

Tu credi ch’io ti voglia rinfacciare^ l’igno- 
minia dame fatta alla Grecia , e t’ inganni. Al- 
tro è quello che mi move a sdegno- E la tua: 
astuzia. 

ULISSE 

Quale astuzia? 

PÀRinE 

Quella , che per vilificare il mio nome , 
t’infingi di non conoscermi ,come se mai nou 
m’ avessi veduto. ' 

ULISSE 

O Paride ! Che credi tu ? Pensi tu forse 
d’ essere ancora quel medesimo che ne’ boschet- 
ti d’ Ida traevi alia tua volontà la pastorella. 
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Enone ? Quegli che alle mense di Menelao 
accennavi con gratissime occhiate la /igliuo- 
a di Leda ? Io non veggo però che’daJ tuo 
capo caggiano e f ondeggino sopra le spalle 
que capelli somigiianli alle sottilissime fila 
dell oro , che avevi in quel tempo ; nè quello 
splendore di prima scintilla negli occhi tuoi. 

PARIDE 

Come ? Qual sono io dunque? Sarò fo tan- 
to da quel di prima tramutato in si pochi an- 
ni . e sarebbe forse vero quello che mi dico- 
no r altre ombre , quando mi deridono? Qual 
sono io dunque ? 

ULISSE 

In prima in prima ti sono sparite quelle tue 
pienotte guance , nelle quali io non veggo 
la figura che avrebbero 1 o^a 
nude di polpe . Gli occhi sono ridotti a due 
occliiaje, nelle quali io non veggo lume ve- 
runo 5 la zucca è calva ^ e tutto il corpo ap- 
pena si vede. Pensa tu in qual forma li potea 
raffigurare. v ■ 

PARIDE 

Oimè f Oimè ! Che mi di’ tu ? 

ULISSE 

Io ti dico quello che veggo. Oh! oh ! ma- 
ravjgliosa cosa eh' è questa ! Non ti specchia - 
tu mai nella riviera d’Ach?rqnte? Non 
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vedi fu quello che sono le altre ombre? Per- 
chè non credi tu a quelle , quando scherni- 
scono il tuo stato? Come va questa faccenda? 

IL VILLANO 

Ah, ah, ah. 

ULISSE * 

Chi ride di qua ? Qual se’ tu , ombra , che 
in questi luoghi di tristezza e malinconia hai 
voglia di ridere? 

IL .VILLANO 

Non occorre eh’ io ti dica quale io sia . 
Tu non mi conosceresti però quando anche 
avessi udito il mio nome. Nacqui fra’ campi, 
vissi di lavorare la terra , morii fra’ solchi . 
Questa vita non è nè conosciuta , nè stimata , 
fino a tanto che si sta al mondo. Quaggiù ri- 
trova grazia . Ora sono io dopo molte fati- 
che contento.. 

ULISSE . 

Tu mi dirai almeno di che ridevi poco fa , 
mentre che ragionavamo Paride ed io ^ se pu- 
re ridevi (li quello che si dic^eva tra noi. 

• IL VILLANO 

E di che altro pensavi tu ch’io ridessi? Di 
quello appunto.. 

PARIDE 

Io avrei però caro d’ intendere che cosa 
diss’io, che t’avesse a movere a riso. 
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IL VILLANO 

Odimi , Ulisse , io parlo a te , dappoiché 
il tuo destino l’ ha qui condotto , acoioccliè 
t u debba imparare cose nuove Sappi dunque 
che quando quaggiù discendono Y o^ubre da 
<[ue’ luoghi dov’ esse compierono il corso del- 
la vita loro , ne vengono tutte con-que’ costu- 
mi appiccati intorno ^ che aveano costassù 
nel mondo ^ e questo è T indizio che hanno i 
tre giudici di questo luogo nel dar loro quel 
guiderdone o quel gastigo che meritano del- 
la loro passata vita. Ma tutti coloro i quali 
hanno avuto qualche difetto, hanno perpe-, 
iia fra F altre che non lo conoscono punto da 
se , e vengono scherniti dall’ ombre che stan- 
no loro intorno , e derisi in varie forine^ di 
che hanno tanto dispetto •, che si disperano 
mille volte l’ora. Ad ogni momento qui scen- 
dono , per esempio , superbi , intorno a’ qua- 
li s’ affollano F ombre in calca , e con atti a u- 
miliazione mostrano ad ogni cenno d' ubbidir- 
gli , gli lusingano con dolci parolo , fanno le 
viste, di temer di loi*o. E che più ? ghmgono 
a tale , che pongono loro talvolta uno scettro 
nelle mani e una corona in capo , e gli ono- 
rano , quali se fossero principali di lutti . E 
quando gli veggono gonfiati bene , coinìncìa- 
'no a far loro visacci , e celli , e mille burle ^ 
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di ehe essi hanno tanla rabbia , che dicono 
villanìe a quanti sono loro dintorno, di «‘he 
si fanno le risa universali. Vorrei che vedes- 
si quando s’apparecchiano agli ayari riccliez- 
Be , a’ quali par di poss* dere immensi tesori 
che svaniscono, quando si mettono in ordi- 
ne a' divoratori solenni conviti che vanno in 
aria ed in fumo quando aj^rono la bocca per 
mangiare. Credimi che tu non pofrestì tene- 
re le risa ; e tanto più , che a coloix) i quali 
vengono burlati , seinl>!;a d' avere ragione ; e 
non coiiOSooiio mai i dilètti loro , acciecati 
dalla consuetudine che aveacio al mondo. 

ULISSE 

Ma qual difetto ha Paride quaggiù , che 
meritasse d’t'ssere da te deriso? 

. IL VILLANO 

Quello ch’egli avea quando le tre De<? ri- 
misero nelle di lui mani il giudizio della lo- 
ro bellezza , quello ch’egli ebbe quando giu- 
dicò Venere sm>eriore all’ altre due , e le die- 
de il pomo della Discordia. K qui fcniniinae- 
ciolo , come egli era sulla terra. Pensa quan- 
te baje e berte gli vengono fatte. Dappoich’e- 
gli è sceso quaggiù , egli si crede ancora di 
aver quella faccia giovanile , e quelle lattez- 
2P che nel mondo aVea. Bench’t’gli sia stato 
.più volte beffato , non vuol credere alle altrui 
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parole . Fu colto più fiate di furto , che si 
specchiava nell’ucque d’ Achei-onte ^ ma quel 
torbido e ingannevole fiume gli rimanda al- 
la vista la sua immagine altrimenti fatta da 
quella che in effetto è, ond’ egli sempre più 
'si conferma a credere che tutti sienó bugiar- 
di ; e presta fede maggiore alla sua falsa im- 
marginazione , che ^ tutte V ombre . Questa 
sua fallace opinione è una commedia e uno 
scherzo perpetuo fra noi. Tutte V ombre si 
sono insieme collegate per fargli nascere mil- 
le accidenti amorosi , ne’ quali egli se ne va 
alla fine con le risa di tutti , e non gl’ impor- 
ta punto ] sicché torna da capo dopo finito 
uno scherno ad avvilupparsi in un altro. Ed 
egli è un bel vedere , quando gli si dù ad in- 
tendere eh’ egli è veramente bello e garbato , 
ed egli si dirizza , e va sopra se , non ri- 
cordandosi che i passini , gli attucci e le oc- 
chiatine non convengono più a quegli stin- 
chi , nè a quegli occhi vóti di luce . Di 
che tu puoi pensare se qui se ne ride ga- 
gliardamente . Ma il colmo d’ ogni giocon- 
dità è allora quando qualche ombra di don- 
na si finge innamorata di lui , la quale 
quantunque sia ombra e a lui somiglian- 
te, pure egli non se ne cura , bastandogli di 
s euiiisi a lodare , e d’udire que’ sospiri alìèt- 
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luosi e quelle vezzose parole. Infine l'ombra 
lo pianta^ e si la uno sghignazzare intorno a 
luì , che lo fa tutto imbizzarrire. 

ULISSE ' 

Odi tu, Paride? Tu hai inteso. Sappi reg- 
gerti da qui in poi , e non avrai cagione di 
tanto sdegno. 

IL VILLANO 

Credi tu di’ egli si corregga per le mie pa- 
role? No j anzi si crede che quanto gli ho det- 
to -sia invidia .-Non vedi tu. come sta ingro- 
gnato? Ti par segno quello d’ essersi ravve- 
duto della sua pazzia ? A me non pare. 

ULISSE 

Che ne di’ tu , o Paride ? 

PARIDE 

Ch’io lascio col malanno te e lui. Che tu 
se’ un astutaccìo cattivo , conosciuto da ogni 
uomo per tale 5 e che io non debbo affidarmi 
a te, nè alle tue parole": e che questo villa- 
no avvezzo tra le boscaglie e le pecore non 
può essere stato ammesso dagli Dei a sapere 
quello che sia la verità più d’ un figliuolo di 
re, qual son io. Sicché egli avrà le travveg- 
gole , e gli debbo parere un altro da quel 
eh’ io sono . Statevi nella malora 1’ uno e 
T altro. 

Gozzi. L’ cssEnv. Tom JI. la 
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IL VILLANO 

TVlisti coiiiVgli s' è corretto? In questa 
guisa s' inganii^ino anche quaggiù coloro che 
vissero sopra la terra con qualche difetto. La 
sola virtù conduce seco la vera inteiligetiza 
delle cose anche in questi luoghi sotterranei; 

ULISSE 

In qual modo esentasti tu ^ o villano, la 
virtù nel mondo ? dappoiché non credo che 
a t i fosse nota in una vita. cosi rozza la sua 
)>ellis9ima faccia. 

IL VILLANO 

E tu df anche il vero, che non mi fu no- 
ta. Io consumai tutta Ja vita mia cercando 
colle mie fatiche d’ acquistare onoratamente 
il pane per me e per una certa mia numero- 
sa famiglinola. Questo sol pensiero m’occu- 
pava sempre ^ se qualche frutto mi rimaneva 
delle fatiche mie che fosse stato piii di quel- 
lo che m’ abbisognava , ne facea volentieri 
parte a chi stava peggio di me ^ iioiivm’ a>»vi- 
di mai ohe questo fo.sse atto di virtù o d’ al- 
tro ; ma assecond;.va in ciò una certa inclina- 
zione di' io avea di vedere ognuno contento. 

ULISSE 

Bene. Non era forse virtù questa? 

U. VILLANO 

La conobbi di poi. Quando , circondalo 
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dalle lagrime di quella mia povera famigliuo- 
la e di ecTti miei buoni aiiiitM ^ uscii del cor- 
po mi », venni alla riva del fiume Acheron- 
te , non sapendo in qual luogo venissi. En- 
trai in un battello , guidato da un^vecchio 
nocchiero in compagnia di molte altre persó- 
ne , le ({uali si disperavano e piangevano di 
ritrovarsi quaggiù ; mentre eh’ io all’ incontro 
non mi sentiva nell’ animo verun dolore *, an- 
zi piuttosto avea consolazione di vedermi li- 
berato dalle mie lunghe fatiche , d’ aver la- 
sciati i miei figliuoli , se non ricchi , almeno 
ammaestrati nell’arte loro , e capaci di gua- 
dagnarsi il pane, com’ io già fiitto ayea. Ven- 
ni condotto davanti a’ giudici d’ Averno , ì 
4|ua1i veduto in me tutti i segni della passa- . 
ta vita, di cui l’ombra mia portava seco l’im- 
pronta , mi domandarono conto dell’ opere 
mie ; io lo diedi loro, ed essi le giudicarono 
ad una voce virtù 5 onde allora appresi eh’ io 
era stato virtuoso ^ e fui mandato a sedere 
ne’ boschetti degli Elisj , dove regna un’ eter- 
na luce ed una bt^llissima verdura che non 
ha mai fine. - 

ULISSE 

Chiunque tu ti sia , mi rallegro d’ ogni tuo 
bene ^ e ti ringrazio che sii stato meco cosi 
lungo tempo per informarmi delle cose di 
quaggiù. 
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IL VILLANO 

Scaltro non ti occorre, io me ne vado al-* 
le mie selve. - - , ^ i 

ULISSE 

Si , va . Addio . Io non^so , se dopo cosi 
lunghi pensieri e fatiche toccherà a me quel 
bene eh’ ìs^ tocco a questo semplice villanello. 
Ma quest’ ombre s’ affrettano ,di bere.^ Alto , 
, alto. No. Io aspetto Tiresia. , 

» 

DIALOGO IL 

ULISSE E ZETO 

•' ULKSE 

Quest’ombra è più di tutte l’ altre impor- 
tuna. Sta ferma. Qui non si bee fino a tanto 
che non ci viene Tiresia tebano.. 

ZETO ' 

' Tiresia tebano? Poco pucr indugiare anco- 
ra 5 io r ho fasciato poco fa , e fui seco a ra- 
gionamento. Son anch’io di Tebe. 

ULISSE 

Tu lo dei dunque conoscere dappoiché 
sei d’una stessa pati’ia. 

ZKTO 

Fa tuo conto ch’egli è qui 1’ ombi'a di 
eli’ io fo più conto che di tutte Talti’e. 
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- V 

^ ULISSE . 

Qualche cagione ci dev’ essere , dappoiché 
tu r ami cotanto. Avrei caro d’ intenderla. 

ZETO ^ . 

Egli è il migliore , il pili saggio e il pili 
prudente indovino che fosse mai . Eccoti la 
cagione dell’ affetto mio. 

ULISSE 

E hai tu bisogno d’ indovini anche in que- 
sta seconda vita ? 

ZETO 

Ben sai che si. E non credere ch’io faces- 
si mai un passo , nè dicessi parola , quando 
non avessi prima preso consiglio'da lui. Noi 
siamo ciechi al mondo , e di qua ancora , 
quando non ci vagliamo delle? avvertenze di 
chi sa l’avvenire e pre'^ede quello che dev’es- 
sere. Ogni altra prudenza è vana. 

ULISSE 

( Costui dev’ essere stato un l)eir umore nel 
mondo. ) Sicché tu avrai passala tutla la vita 
tua fra gl’indovini, e avrai avuto ogni feli- 
cita. Io avrei caro di sapere come t’è riusci- 
to il consigliarti con gli strologhi ^ e come po- 
testi fare ad averne sempre a’ fianchi. 

ZETO 

Che credi lii , che non ci sieno altri indo- 
vini , ejae quelli che favellano? A molte co- 
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se , fuorché agli uomini , hanno conceduto 
gli Dei la facoltà d’avvisare altrui di quello 
cheidee avvenire. Basta T intendere. Io m’e^ 
*' ra così assottigliato in questa intelligenza , 
che in tutte le- cose eh’ erano intorno a me , 
leggeva quello che mi dovea accadere , come 
se già fosse avvenuto . Egli è il vero eh’ io 
v’ usava una grande applicazione , e non mi 
lasciava sfuggir dagli occhi nè dal pensiero 
il più menomo segnalo zzo che mi fosse datò 
dagli Dei per avvertimento.. 

ULISSE 

Io ti prego , o cortese ombra , non- mi ne- 
gare quelle cognizioni 5 delle quali arricchi- 
sti la tua mente con tanta fatica» > . 

ZETO 

, Volentieri ^ anzi tr sono obbligato che tu 
' me le domandi. Perchè tu dei sapere che al- 
cuno era nella patria mia il quale mi teneva 
per matto spacciato, e si faceva beffe de’ fat- 
ti miei, chiamandomi chi cavallo adombra- 
to , chi fantastico , chi tralunato. Ma io vol- 
li far sempre a* modo mio , c non mi curai 
punto dèlie dicerie degli altri. In primo luo- 
go , io non mi lasciai sfuggire dalla mente 
invano alcuno de’ sogni miei \ tanto che mi 
ricorda benissimo che m’ occupava tutta una 
iiiicra giornata a studiare (piello di che m’ e- 
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m' sognato J'a passata notte 5 e non ti vo’ ili- 
re quante volte ritrassi <la ini sogno ^ che do- 
vea trattenermi in casa una settimana intie- 
ra^ e tale altra volta , eh’ io non avea a ra- 
gionare quel giorno con maschi , e un altro 
con femmine ^ eh’ io dovea star a sedere un 
altro giorno fino al traoiontar del sole . Ma 
non erano i soli sogni i maestri della mia vi- 
ta. Mi faceano scuola i gufi , le civette , il sa-- 
le sparso, lo scoppiettare. del fuoco, il fungo 
didJa mia lucerna. Sapeva molto bene quel- 
lo che significa il riscontrare all’ uscir di ca- 
sa piuttosto un uomo che uri altro,- il mette- 
re fuori dell’uscio il piede sinistro piuttosto 
che il destro^ e mille altre cose d- importan- 
za che da tutti gli uomini sono tenute per ba- 
gatteliuzze, e forse per nulla. 

ULISSE 

Sicché infine tu non avrai errato giammai 
nell’ opere tue, e sarai stato il piu avveduto 
© il più sapiente uomo di Tebe. 

ZETO 

Ben sai che fu cosi. E quando si seppe in- 
fine la mia perizia , avea un concorso a casa 
mia.che parea una fiera. Io era il consiglie- 
re di tutti gl’ innamorali e delle irmamorate 
del paese, di tutti i giuocatori , di qualunque 
uomo intraprendeva un viaggio. E coinechè 
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alcuni proseguissero adir male del fatto mio , 
e a chiamarmi pazzo , avea tanti che mi lo- 
davano, che quésto compensava benissimo i, 
biasimi. Tanto che era divenuto ricco , e mi 
godeva molto bene il frutto degli studi miei 
e delle mie osservazioni. » 

ULISSE 

E quando venne il punto del morire , lo 
prevedesti tu prima ? 

ZETO 

Quella fu la sola volta ch’io m’ingannai 5 
perchè avendo fatto lietissimo sogno , e pro- 
nosticando da quello che avessi a fare un fe- 
licissimo giorno , mi abbattei ad un uomo , il 
quale per essere caduto in una calamita, do- 
po d’ essere stato assicurato da me d’una gran 
fortuna, chiamandomi ribaldo e truffatore , 
mi diede tale d’ un legno sopra il capo , che 
m’ uccise. 

ULISSE 

Ora tu mi narri il vero frutto delle tue 
dottrine *, e conosco che tu sei qui pazzo , 
quanto fosti in Tebe ; e però va , di’ io ho 
perduto troppo tempo con un’ ombra la qua- 
le ha portato seco una pazzia cosi grande 
dall’altro mondo. 
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L’ OSSERVATORE 

Può ognuno immaginare da se , che di- . 
nanzi ad Ulisse appari finalmente P ombra 
di Tiresia indovino, il rpiale P ammapstrò di 
molte cose intorno al rivedere Ilaca patria 
sua. Chi avesse voglia di sapere cpìello che 
gli dicesse particolarmente , può leggere il 
libro XI dell’ Odissea d’ Omero , dov’ è la ma- 
teria lungamente dichiarata. Io non Jio volu- 
to qui narrarla , contenendo essa cose antichis- 
sime e lontane dalle moderne cogitazioni ^ sic- 
ché m’ e paruto meglio di lasciar andare U- 
lisse a casa sua senza dirne altro ,'piuttojto 
che ragionare di faccènde rancide , che non 
importerebbero a noi un fil di paglia . In i- 
scambio d’ un dialogo fra Ulisse e Tiresia , 
chiuderò con uno che rni fu mandalo slaniat- 
tiiia dal Librajo-, aviflo da lui con due Ma- 
schere donna e uomo. Ragionarono seco jer- 
sera , e*un valentuomo , ritrovatosi quivi pre- 
sente, lo dettò subito, e lo mandò a me, ac- 
ciocché ue lo ricopiassi e lUcessi pubblicare. 
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DIALOGO 

MASCHERA DONNA , MASCHERA 
DOMO , E PAOLO COLOMBANI 

. i 

MASCHERA UOMO 

Mettete pjir dentro la faccia dal fìnestiùno^ 
e chiudetelo, ch’entriamo nella bottega. 

PAOLO 

• % 

Signore , io le sarò obbligato. E un’aria co- 

s\ sottile, che fende il capo a me; ed ella sta- 
ra meglio ip bottega. 

MASCHERA UOMO 

Ho letto i passali fogli , e veduto una no- 
vità di quattro Osservatori; non m’è dispia- 
ciuta, vengo ad associarmi fi*a’ coraperatori. 
L’associazione è come quella dell’ anno passato? 

MASCHERA DONNA 

- Quando §i tratta di Spendere in libri , que- 
sto mio buon compagno vi corre come la ca- 
pra al sale. Io non so qual piacere voi abbia- 
te di comperare tutte queste ciance ch’escono 
fuori di giorno in giorno. 

MASCHERA UOMO 

Piacere grandissimo , signora , e avrei ca- 
ro che uscissero più fogli al di per acquistar- 
gli tulli. Fo conversazione con uomini che 
non conosco, sento come la pensano ; talvolta 
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mi fanno ridere , taì altra riflH^ere, e quando 
anche dispetto , tutte cose che mi tengono l’a- 
nimo in movimento, e non mi Lasciant) dor- 
mire o pensaiìe a cose che mi darebbero fasti- 
dio , se mi ritrovassi solo ^ e senza la vostra 
gentilissima compagnia , la quale m’ è si gra- 
ta che in effetto mi dimentico tutte le cose del 
mondo. 

MASCHERA nONNA 

Oh sì ! gentilezze di lingua n abbiamo in 
abbondanza: ma intanttfio ci giuoco che s’io 
volessi sviarvi dal comperare questi fogli, non 
farei nulla , e gli Vorreste avere ad ogni costo. 

PAOLO 

Di grazia , signora mia , la pregò , non ten- 
ti di farmi questo danno.* Perchè sviarlo? E 
perchè vojra ella essere quella donna die mo- 
stri d' abbon ire tanto quegli fogli , quando 
tante altre gli hanno cari? Non creda già eh’ io 
le dica ora una bugia . Vuol ella vederne la 
prova? La prego, si degni di dare un’ occhia- 
ta a questo libro , in cui sono registrali i i.o- 
nii degli associali. Ecco qua. Leggiamo pia- 
no , che chi passa non oda i fatti nos’ri . . . Non ' 
sono foree questi colanti nomi eh’ ella ha qui 
veduti , quelli di molle nobilissime e splendi- 
de donne di Venezia ? ed eccone qua molle 
altre di forestiere ancora . . . (Queste non solo 
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clamano d' avere i fogli , ma sono le prime a 
onorare co’ nomi loro il mio quaderno ^ e io 
le metto sempre in' fronte a tutti gli altri as- 
sociali, chiamandomi fortunato ch’esse dieno 
tanto pregio ed onore alla bottega mia. E ho 
udito più volte r Ossei' valore a consolarsi che 
le sue scritluie ritrovino quella grazia e quel 
favore che non ritroverebbe mai la sua perso- 
na , se fosse veduto e conosciuto. Vegga ora 
questo nuovo quaderno. Ecco qua. Questi so- 
no pure i nomi di varie signoif-e che sono sta- 
te le prime a notarsi anche per tutto 1’ anno 
die verrà , c vogliono gli Osservatori . Per- 
' che dunque ella , che ha tanto garbo e gra- 
zia , ed è una COSI gentile mascheretta , vor- 
rà stornare qui il signore dai suo proposito ? 
Anzi perchè non vorrà ella medesima asso- 
ciarsi ? 

MASCHERA DONNA ' 

/ 

CJie zingano ! Com’ egli/ sa bene toccare 
quelle corde che sono le più atte a persuade-^ ^ 
re ! Via su ^ che s’ ha a spendeie in questi 
fogli ? , 

MASCHERA DOMO- 

Ah ah ah ! 

’ MASCHERA DONNA 

. Di che ridete ? ; 
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MASCHERA UOMO ' • 

Mi consolo a vedere la vostra docililh , e 
che cosi, tosto vi siale cambiala di parere. Ma 
•non importa che facciate questa spesa . Non 
posso io forse servirvi de’ miei? 

maschera DOIVWA 

Non signore, vi sono obbligata. Gli voglio 
miei affatto. Voglio potergli lacerare , arde- 
re e gillar via a mia- volontà , sen-za averne 
a render conto a chicchessia , quando non mi 
piacciono. 

maschera uomo 

Se gli togliete per farne strazio , lasciategli. 
maschera donna 

Non gli tolgo già io per farne strazio ; ma 
dicovi bene , che se mai avverrà che io ritro- 
vi in essi indizio veiuno che gli scrittori sì 
facciano beffe delle femmine , gli darò al fuo- 
co. So che in quelli del passalo anno vi fu 
qualche cosella che diede biasimo al sesso no- 
atro j e questo non lo potrei comportare# 

PAOLÒ 

In verità , io le posso giurare che l’ autore 
non ebbe mai tale intenzione, essendo sempre 
stalo suo stabilimento principale il non offen- 
dere chicchessia , e specialmente le donne ^ ma 
ella sà che le cose pubbliche vanno soggette 
a divèrse interpretazioni j e ogni uomo inler- 
miP^zzi. L’oì)J£Rv. Tom. 11, , i3 
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prela o bene , o n aie , »ei*oiido il suo cervello. 
IM ASCI» ERA DONNA 

Orsù sbi'ighiamoci : come s’ ha a fare per 
associarsi? 

PAOLO 

Mi l’arorisca del suo riverito nome. 

MASCHERA DONNA 
Qua , air orecchio . . . 

PAOLO 

_ Benissimo.' Eccolo scritto. 

MASCÈ EH A DONNA 
Che s'ha a pagare? 

PAOLO 

Gli osservatori uscinmno pel corso d'un an- 
■ no. Pagansi per tutto questo tempo, come 
nell’ anno scórso, ventidue lirej e si puè pa- 
gare di sei in sei mesi anlicipalamente , o di 
tre in tre ancora , come meglio accomodasse 
air associato: 

MASCHERA DONNA 

Sbrighiamoci di tutto T anno . Eccovi le 
veiìtidue lire. Come ho a fare a mandare a 
prendere i fogli? 

PAOLO 

Non impoi'ta ch’ella si dia questa briga . 
Uno n’t'sce il mercolecFì, e l’altro il sabato; 
le saranno portati alla propria sua casa . 11 
suo noJiie m'ba insegnato dov’ ella abita , non 
avra altro pensiero. 
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MASCHFnA IJOWJVA 

E quando uscirà il primo alla luce? 

, PAOLO 

- Mercoledì prossimo . Ed arra il titolo di 
Osservaiori Veìwli^ come è slato animiuiato 
ne' passali fogli. 

MASCHERA COMO 

Notale anche il nome mio ; voi lo sapete.. 
Eccovi i danari per un anno. 

PAOLO 

Benissimo. Ecco fallo. Obbligalissimo allo- 
ro favori. 

MASCHERA DONNA 

Oh ! addio , galantuomo , che a forza di lin- 
gua in’ avete fatto fare a vostro modo. Tene- 
tevi bene in mente i nostri patti , e dite a co- 
testi vostri scrittori , che non dicano male del- 
le donne. 

PAOLO 

Si , signora , lo farò : ma mi creda che so- 
no aneli’ essi di questo parere. 

MASCHERA UOMO 

Addio, Paolo. 

maschera donna 

» 

Paolo , addio. 

PAOLO 

S{'i'vidore umilissimo alle signore Maschere. 
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GL’INGEGNI 

DIALOGO 

OMERO E RICAMATRICE 

> / 

OMERO 

Insegnami , o divina Musa , in qual modo 
io possa esercitare la pazienza Jn questi cupi 
e nuvolosi fondi sotterranei . E egli possibile 
' che tu , o Dea , la quale m’ ammaestrasti a 
comporre due così lunghi poemi , non sappia 
ora mandare all’ animo mio tanta solferenza, 
ch’io possa senza collera ascoltare questa vi- 
lissima donnicciuola , la quale sempre m’as- 
sedia le Calcagna , e vuol far paragone dell’at- 
tivila sua con la mia ? Io so pure che le sue 
non sono altro che ciance , delle quali dovrei 
far quel conto che si suol fare d’ un fischio 
del vento , o del ronzare delle mosche ^ e pu- 
re con tutto ciò non so patire di vedermela 
sempre a’ fianchi, e di sentirla a borbottare. 
Qual così grave demerito è stato il mio costas- 
sù nel inondo, eh’ io debba avere quaggiù que- 
sta mosca canina , questa mignatta , questa 
ventosa appiccata sempre alla pelle ? 

RICAMATRICE 

Cantpre dell’ira d’ Achille c della prudeu- 



« 
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za d’ Ulisse , se le parole mie li vengono a no- 
j;r , questa è colpa tua . Tu arrecasti di qua 
quella medesima superbia die avevi su nel 
mondo 5 e di quaà vizj debbono essere sban- 
diti. Tu facesti COSI grande stima del tuo in- 
gegno in vita , eh' egli 'ti parca che tutti gli 
altri umani capi fossero pieni di vento . Tuo 
danno. Ugli si vuol credere che anche il pros- 
simo abbia cerv'ello . Tu non avresti dato il 
tuo per quello di Minerva : tanto li pareva 
di sajiere , per certe poche parole che jiotesti 
accozzare insieme con un poco pili d’ armo- 
nia che gli altri Greci. Ogni uomo ha f intel- 
letto suo. K se tutti non jDinno poemi , fanno 
pero altro : e ogni cosa i?el genere suo richie- 
de lauta sapienza , quanla T Iliade e f Odis- 
sea , delle quali avevi laiila boria. Que.sto c 
Terrore che si punisce di qua in te con la mia 
perpetua persecuzione. 

OMERO 

O rettore degl’ immensi spazj dell’Olimpo, 
0 Nettuno scuotitore della terra, quanto è e- 
gli vero che voi siete migliori Dii di questi 
die regnano negli abissi ! Che certo questo tra- 
vaglio che qui ora m’è dato , da altro non può 
procedere, che dalla malignili degli abitato- 
ri di questi luoghi. 
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RICAMATRICE 

- Empio, bestemmiatore. Gorgogliati queste 
lue strane paiole nella.gola , e non fare al- 
meno ch’altri le oda. Quanto sarebbe il me- 
glio che fu confessassi il vero , che, ritenen- 
do la tua prima superbia ,' stimolare sempre 
più la collera delle Deila degli abissi. Tu sei 
tu pure quel medesimo che in tanti luoghi 
de’ tuoi poemi divulgasti la grandezza di que- 
sti Dii . ed ispirasti negli uomini tanto timo- 
re di Acherontee di Cocito: e ora perchè se’lu 
cosi divenuto diverso da te medesimo , che 
incolpi coloro i quali furono cotanto dalla tua 
lingua esaltati? Che direbbe la Grecia ora del 
fatto tuo , la qiiale trasse i principi di tanti 
suoi riti dalle tue canzoni , s’ ella t’ udisse al 
presente a cantare la palinodia? Ella direbbe 
che, standoti al piano , confortavi i cani alla 
erta , e che in falli eri un altro che in para- 
le. Ma così va. Ognuno è buono a fare sen- 
tenze*, ma con l’opera le distrugge. 

OMERO 

Ma infine infipc posso io sapere quello che 
tu voglia da me , per avere una volta pace 
teco ; e acciocché quella tua mobile , anzi nia- 
ladetta lingua stia cheta ? Di’ su , che s’ ha a 
fare ? 
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RipAMATRlCE 

Tu ]iai a confessare che T ingegno tuo nel 
mondo non fu piinlo superiore al mio. Quan- 
do avrai proferita q^nesta verità di cuore , io 
lacerò, e me n’andrò a’ fatti miei. 

OMERO 

Con tutto che la rabbia mi roda , non pos- 
so fare a meno di non ridere. Io avrò con tan- 
ta varietà di battaglia e d’accidenti condotto 
Ettore a morire per man d’Achille , e guida- 
to per COSI lunghi viaggi e per tante maravi- 
glie Ulisse nel suo regno , per confessare al , 
presente che una femminetta , una ricama- 
trice ha avuto intelletto uguale al mio? Oh ! 
va 5 ti prego , va , non dire cpieste pazzie. 

RICAMATRICE 

S’io avessi la superbia tua potrei anch’ io 
cos'i bene , come tu fai , esaltarmi e vantar- 
mi , che r intelletto d’ una ricamatrice vale 
mollo più di quello d’ Omero *, ma 1’ animo 
mio fu sempre temperato c ■ piìi ragionevole 
del tuo; e comechè fossi n^U'arle mia peritis- 
sima , quanto fossi tu nella tua , io l’esercitai 
però sempre con ([uella modestia che si richie- 
de a dii riconosce d’ avere una lesta uguale a 
tutte r altre. 

OMERO 

Si , che tu avrai , per passare un panno otl 
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una tela con gli aghi e con le seie di più co- 
lori , studialo quant’ io per comporre due 
po?mi. ' ' .. 

RICAMATRICE 

Vorresti forse dire eh’ io avessi studialo me- 
no, e ch’io mi fossi concentrala manco nel- 
le mie meditazioni che nelle tue? 

OMI*RO ■ 

Orsù, vegnamo a’ ferri, perch’io non po- 
trei aver teco pazienza. • ■ ' 

RICAMATRICE 

Vedi eh’ io voglio anche cederti il luogo. 
Parla tu primo ^ e di’ quali furono le tue me- 
ditazioni per riuscire buon poèta. 

OAIERO 

In primo luogo , poicliè pure ti debbo ren- 
der conto a forza de’ fatti miei , io conobbi 
che, per essere ottimo poeta, io dovea essei'e 
un buon imitatore . Per la qhal cosa io co- 
minciai non so’o a sliìdiare con grandissima 
diligenza tutto quello che mi cadeva sotto- a- 
gli occhi, e ad esaminare terra monti e ma- 
re, e tutte quelle varietà che mi s’ offerivano 
agli occhi con movimento e'senza ^ ma pene- 
trando con acutissima vista in tutte le passio- 
ni degli uomini , le minuzzai tutte per cosi 
dire , col pensiero , e di tutte mi feci un ri- 
trailo, per dipingerle all’ occorrenza iie’ver- 
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SÌ miei. Innalzai oltre a ciò l’ animo alle co- 
se iiitellellive , e peuetrai con l’ ingegno fin 
sopra gl’ infiniti spazj de’ cieli , e m’ aggirai 
fra gli Dei medesimi , ritraendo agli uomini 
le altissime condizioni- di tjuelli. JN è bastaro- 
no tutte queste meditazióni., e altre molte che 
ora sarebbe lungo a dirle , che mi diedi an- 
cora al meditare que’modi , co’ quali dovessi 
colorire le mie intenzioni , acciocché tali m’ u- 
sc isserò della lingua , quali sfavillavano den- 
tro 5 e a vestirle per modo che le potessero 
apparire altrui vistose e quasi palpabili. Gre-? 
di tu che una ricamatrice possa mai affaticar- 
si tanfo, nè cosi lungamente? 

,• ricamatrice 

Fino a qui però non hai detto cosa ch’ io 
non abbia io medesima meditata nell’ artenìia. 
Perchè non sì tosto mi diedi anch’io ad essa , 
che conobbi che , per essere ottima ricamatri- 
ce, io dovea- essere imitatrice perfetta. Per la 
qual cosa diedi principio dall’ esaminare con 
diligenza tutto quello che mi cadeva sotto gli 
occhi , e non grossolanamente , come tu face- 
vi j il quale quando avevi veduta una quer- 
cia , non sapevi di piu , se non che l’era ver- 
de e bene a fondo colle radici ^ ma minuta- 
mente guardava le quasi invisibili e diverse 
tinte del verde d’ una sola foglia , e i tortuo»- 
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si 'rami di quanti 'colori erano,’ e i loro nodi , 
e sperano nudi o vestiti di nioscolo. Nè sola- 
mente meditava io la terra ed i monti , ma i 
jdh menonfii fiorellini che quivi spuntano 
e i frutti , e altre miglia ja di cose , che non 
finirei mai , se tutte dir le volessi . Quanto 
è alle passioni degli nomini , io le studiai 
quanto tu , e più ancora , Imperciocché iostu- 
<liai insieme quelle delle donne , delle quali 
tu parlasti poco e di rado ne’ poemi tuoi. Per- 
chè se tu studiasti le passioni per dipingerle, 
e io le meditai per conoscere quello che pia- 
ceva o non piaceva a’ capricci universali .. 
Quanto è agli Dei , egli è il vero che non eb- 
bi ardimento di voler penetrare coirintelletto 
mio ne’ fatti loro , che non possono mai da 
noi altri vilissimi abitatori della terra essere 
conosciuti ^ ma in quello scambio venerando- 
gli con puro cuore e con mente dinanzi a lo- 
ro umiliata , io gli pregava che prosperamen- 
1e assecondassero l’ opere mie. Nel che, ere-' 
dimi , Omero , io l’intesi molto meglio di te, 
il quale, volendo favellare di quello che ad 
ogni modo non è cosa da terreni intelletti, di- 
cesti i maggiorf farfalloni del inondo, e face- 
Mi fare agli.D(‘i di quelle cose che pntireblK*- 
ro se le facessero gli uomini ancdie tristi . E 
Se non lèssero certi dottori sottili che traggo- 
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. ijo all’allegoria i tuoi superlativi errori, cre- 
dimi che non avresti più lodeso])ra la terra. 
Quelle meditazioni inHne che tu facesti intor- 
no allo stilè, io le feci intorno allo^sciegliere 
i varj colori delle sete , acciocché spiccassero 
il più naturalmente che fosse possibile i miei 
fiori , le foglie e i rami ch’io intrecciava sul 
telajo cori l’ago. Sicché vedi che tanto costa 
ad un capo il ricamare , quanto ad un altro 
il fare poemi. 

OMERO 

Egli si vede però che le genti fanno mag- 
gior onore alle opere mie, che alle tue : im- 
perocché delle mie , dopo tanti anni che io 
non sono più in vita , si fa ancora grandissi- 
mo conto, e delle tue non si sa che sieno sta- 
le al mondo. 

‘ricamatrice 

Anche in questo siamo del pari , benché tu 
non lo creda. La diversità sta nella materia 
di <*ui ci siamo serviti tu ed io per colorirvi 
sopra le nostre intenzioni . I libri sono più 
lardi rosi da’ tarli, che i panni e le tele . èe 
gli sludianti dell’ antichità potessero oggidì 
riti'ovare un cencio ricamato dalle mie mani , 
credi tu che non vi facessero sopra tante chio- . 
se e comenti, quanti ne furono fatti alia tua 
Iliade e all’Odissea? e direbbero tante pazzie 
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del mio cencio, quaute n’ hanno dette e ne di- 
ranno delle tue opere . E credi tu , quando 
. io vivea , che non avessi chi mi rubacchias- 
se i miei disegni e i ricami miei , come han- 
no à te rubacchiati i tuoi poemi ? E se tu bài 
trovati copiatori di quelli , credi tu che se i 
panni e le tele da me ricamate fossero dura- 
ti parecchi anni dopo la mia morte , lion a- 
vessero ritrovato chi gli avesse ricopiati? Ma 
sai che è? I libri’ tuoi si riposero in armadj , 
vi sleltero custoditi , poche mani gli trava- 
gliarono \ laddove i panni miei quanto più e- 
rano belli, tanto più erano adoperati, porta- 
ti da luogo a luogo , e finalmente a’ rigattie- 
ri venduti e rivenduti da loro , tanto che , se 
fossero stati di ferro , si sarebbero logorati, 

OMERO 

Sia come tu vuoi. Io però sono sulla terra 
onorato come se fossi vivo ancora , e di te non 
si sa che tu vivessi giammai , nè qual fosse 
il tuo nome, 

RICAMATRICE 

E però vedi il gran vantaggio che n’ hai. 
Questo grande onore ti fa f[uaggiù ancora in- 
superbire, e ti l'elide insoileribile a’ giudici di 
questo luogo. Degli agi che^ avesti in tua vi- 
ta , non parlo. Vedi che mangiasti quasi sem- 
P'c un pane liuiosiualo , che andasti ei'raudo 
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d uoo in altro paose come uno zingano , sic- 
•che non si sa ancoi*a qu^l fosse la tua pallia. 
Quanto è a me , co'lavori delle mie mani nu- 
tricava molto bene me e la piccoletta mia fa- 
miglia 5 e mentre che tu cieco cantavi per le 
piazze, allettando gli orecchi de’ Greci con le 
adulasdoni .,ed empiendogli di superbia e d’a- 
stio contra tutte l’ altre nazioni ,io me ne sta- 
va, forando con l’ago le tele mie, a sedere, ' 
e cantando una canzonetta per diletto , o rin- 
graziando con qualche inno gli Bei della lo- 
ro clemenza. Ti pare che la tua vita sia da 
uguagliarsi alia mia ^ e non vorresti tu esse- 
re stato piuttosto una ricamatrice agiata , che 
quel grande Omero vagabondo soprala terra ? 

Ormerò ' 

, Ma di me sono scolpiti busti e medaglie. 

RICAMATRICE 

Ma io ebbi , finche vissi , vitto e danari. 

OMERO 

Ma i poemi miei sono per le mani dcTeX- 
terati . 

ricamatrice 

Ma , fìnch’ io vissi , concorrevano alla ca- 
«a mia comperatori. 

OMERO 

Qh ! va, ch’io non posso piu sofferirli. 

Cozzi. L’osserv. Tom.U. i4 
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BirAMATftJCF 

Anzi mi dei sofFerire fiiio a tanto che sarai 
della tua boria guarito. " ' • 

OMERO 

'Mi vieni tu dietro aneora? 

ricamatrice , - ' 

Bén sai che si . O consenti di livellare il 
tuo ingegno al mio, e di mettere in bilancia 
r Iliade e l’Odissea colmici ricami, o ti tem- 
pesterò colle parole in eterno. 

DIALOGO 

IPPOGRATE E CARONTE 

IPPOCRATE 

Oh ! oh ! tu sudi niolto 1 Ti gocciolano i 
capelli. Che vuol dire che tu se’ cosi trafe- 
lato e ansante? 

CARONTE 

Vuof dire che ad ogni modo io legherò 
questa mia sdrucita barca alla riva di qua ; 
e chi vuole stridere , strida. Io ho tante fac- 
cende che non ho più fiato in corpo. Tu ve- . 
di pure eh’ io sono uno Iddio non molto gio- 
vane , e da non poter durare a tante e cosi 
.continue fatiche. Approda di qua , approda 
di là giorno e notte, io non ho piu braccia , 
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nè gambe. Vedi’ come le mani mie sono indu- 
rale da’ calli. Qui fra il dito grosso e l’indi- 
ce lu vedi un colore tjiiasi di sangue. Pensa 
se mi duole . Olire di che , a caricare cosi 
spesso la barca , io non ho tempo da risto|>- 
parla , nè da impeciarla , sicché per miglia) a 
di spilli l’acqua d’ Acheronte v’entra da più 
lati ,e si diguazza nella sentina. Io fui j>er al- 
foiida- e più volte ^ e sarebbe pure un gran vi- 
tupero che un iVume si trovasse imbrodolato 
nel fango , e fosse obbligato a menare le brac- 
cia e le mani per salvarsi. 

IPPOCRATE 

Caronte , ho compassione del fatto tuo ; 
ma, ad ogni modo non saprei che fare per gio- 
vare a questa tua fatica. Tuttavia confortati, 
che la bellezza dedi’ anno comincia ad aprir- 
si costassù al nmndo , e vedrai che fra poco 
tu non avrai a fare tant’ opera, quanta n’hai 
fatta fino al presente. 

CARONTE 

Ognuno mi conforta con aglietti , e intan- 
to io sono sènza fiato. Poi credi tu eh’ io pre- 
sti punto di fede a’ pronostici tuoi? Noi ci co- 
nosciamo. Egli non è gran tempo che tu se’ ve- 
nuto quaggiù. Oh ! quanto può egli essere? 
Due anni. E sai tu quante ombre io solca tra- 
gittare , le quali si dolevano del fatto tuo , e 
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sì «ftterelavano che T erano uscite fuori delle 
polpe , mentre che tu avevi predetto loro la 
vicina salute? Sappi eh’ io in quel tempo u- 
vea una gran voglia di vederti in viso , e di 
conoscere un uomo 'il quale aflermava con 
tanta costanza quelle cose che poi avveniva- 
no spesso tutto il contrario , e lasciavale in 
iscritto , acciocché la posterità fiicesse un 
gran conio del suo nome e dell’ arte di lui ^ 
Inilne tu ci venisti*, io. ti conobbi, e^[)crava 
che fossero minorate le faccende mie ; ma non 
è vero : io ho che fare quanto due anni fa , e 
piu ancora^ 

rpppcRATE 

Di queste faccende tu n’ avrai finn a tantp» 
che dura il mondo : nè tu dei però incolpare 
l’ arte mia , nè coloro che sono dopo di me ' 
rimasi sopra la terra. 

CARONTE 

Clii n’.avrò io dunque da incolpare? Io veg- 
go che di colà , dove non bazzicano i discepo- 
li che tu hai lasciati , l’ ombre ci scendono di 
rado, e piuttosto slegatesi dalle membra per 
vecchiezza , che per altro. I villaggi , i bo- 
schi e le capanne de’ pastori non mandano, 
quelle torme d’ombre alla nostra palude che 
ci vengono dalle castella , dalle città e da’ più. 
frequentati borghi , dove si studiano le baU 
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Iute de' polsi. Sicché io non posso dire altro, 
se non che l’ arie Ina non abbia in se cpiclla 
«ertezza cJie tu vorresti darmi ad intendere. 

iprociiATE 

Buono ! Io non l' ho però detto che la sia 
certa; anzi ti'dico che, se mai la fu incerta , 
la divei'ralale da qui in poi. Tu vedi che gli 
uomini non vivono sempre ad un modo . Io 
ho fatte le mie osservazioni sopra le loro com- 
plessioni per tutto il corso dell’età mia , e in 
un tempo in cui viveano ad una forma ; dal- 
la quale nascevano alcune infermità che se- 
condo il tenore della vita procedevano. Che 
so io quante novità deb{)ono accadere in rni- 
gliaja d’anni? Pensi tu che la cucina si fara 
sempre, comedi faceva ai tempi miei? Credi 
tu che sempre saranno gli stessi esercizj ? Che 
p"'r lutl’i secoli le stesse passioni signoregge- 
raniio gli animi delle genti ? Sai tu che gli 
uomini , in iscambio di camminare , non si 
dieiio un giorno tutti a starsi quasi sempre a 
sedere ? Prevedi tu tante altre cose che pos- 
sono avvenire , e tante altre usanze ', diverse 
da ({nelle d’oggidì,le quali hainio grandissi- 
ma influenza ne’ sangui , ne’ muscoli , nei ner- 
vi , nell’ ossa e nelle viscere degli uomini ? 

CAHOJVTE 

L’ ufizio mio non è di prevedere tante co- 
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se 5 ma dicoti solamente che tu: medesimo , il 
<juale li tenevi da tanto y congiurasti con le 
infeimiilà , e mi desti faccenda troppo più di 
quello che avrei voluto. 

IPPOCRATE 

Non dire , Caronte , veramente che sia sta- 
to io quegli che ti desse faccenda , ma di’ piut- 
tosto che la colpa fu della fretta altrui di gua- 
rire. Che vuoi tu ? Le genti s’ erano ostinate 
a credere ch’io non potessi mai commettere 
errore , e si credevano eh’ io avessi la f tcoltà 
di farle ritornare sane e fresche in un giorno ^ 
e però s’io andava a rilento, e fattomi osser- 
vatore di natura , indugiava a scriver loro- le 
ricette , era stimato di mal animo e un tristo 
uomo che non mi curassi punto della salute 
altrui j e talvolta anche avveniva che , per- 
duto il concetto che aveano di me, mi stima- 
vano ignorante 5 ond’ io stimolato , e spesso 
con tra mia voglia , o non sapen4o anche se 
facessi bene o male , m’affrettava a compiace- 
re r infermo , i congiunti e gli amici , da’ qua- 
li era stordito alle prime visitazioni 5 e vole- 
vano sapere la qualità del male , e quello che 
ne sarebbe avvemito. Ond’ io avea inventato 
UH certo gergone da pronosticare, che, avve- 
nissene quello che si volesse , si potea inter- 
pretare secondo quello eh’ era accaduto j un 
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parlare , come chi dicesse da due inanicfir ^ 
ciie si poteva prendere infine tanto dall’ uno , 
quanto dall’altro. Oltre di che m’affrettava 
talvolta anche da me medesimo y e sollecita- 
mente medicava per un’altra ragione. Impe- 
rocché tu dei sapere che y passati alquanti 
giorni d’ una- infermità , egli è una usanza in 
Grecia che si sogliono chiamare varie perso- 
ne dell’arte nostra, acciocché tengano intor- 
no ad essa consiglio ^ e tu sai bene die ognu- 
no vuol parere da qualche cosa*, ond’io pre- 
vedendo che i nuovi consiglieri avrebbero sug- 
gerito chi una cosa, dii un’ altra , per non las- 
sciar loro ^ogo e campo a’ suggerimenti , e 
mostrare che l’ intelletto mio avea col suo a- 
curne già il tutto abbracciato , ne’ primi gior- 
ni della malattia , senza punto attendere che 
natura mi desse più certi segnali di quello 
che ridiiedesse , Iacea cavar sangue allo in- 
fermo dalle braccia , da’ piedi , e da quante- 
parti del corpo se ne può trarre , e gli empiee 
va il ventre di pillole , di polveri e di tante 
medicine, che i soprav vegnenti consiglieri e- 
raiio obbligati a confessare eh’ io avea fatto 
quanto dettava l’arte , e che se l’ infermo mo- 
riva ,era suo danno. Sicché infine io n’acqui- 
stava grandissima lode , e npn era chi lion 
mi giudicasse degno di venerazione^ 
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CARONTE 

E intanto s’accrescevano a me le faticlie e 
gli stenti. 

IPPOCRATE 

Che volevi tu eh’ io facessi ? Ogni uomo 
pensa a’ casi suoi. S’'io avessi fatto altrimen- 
ti , rion ci sarebbe stato alcuno che fosse ve-, 
nulo per me ; la dove a quel modo io venni 
Jfìn da’ re e da’ principi invitato , e mi furono 
dalle cittk rizzate le statue . Anzi tanta è la 
fama eh’ io ho acquistata , che da qui in poi 
le scritture mie andranno per le mani di lut- 
ti , e vi saranno fatte tante chiose e comenli, 
che ne sarà empiuto il mondo. 

CARONTE 

Conienti? Perchè? Non hai tu forse scrit- 
ti chiari i pensamenti tuoi , sicché ogni uomo 
gh possa intendere? Trattandosi d’una dottri- 
na la piu di tutte T altre necessaria alla con- 
servazione dell’ umana spezie, almen che sia 
‘ tu avresti dovuto scrivere con evidenza. 

IPPOCRATE 

Scrivere con evidenza si possono qu«^lle co- 
se che s’ intendono .• Io bo quasi ogni cosa 
scritta co’ due manichi , Acutissimi ingegni 
prenderanno chi un manico e chi l’altro, e 
vi diranno sopra il loro parere. Ne nasceran- 
no fra loro dispulazioni e romori , fra’ quali 
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sarà sempre il mio nome, e risonerà dairim 
pai tito e-dair altro , rimbalzato di qua e di 
Ki come una palla. Di qua-, Caronte , dee na- 
scere la mia fama , ed essere l’ immortalila 
mia sempre verde. 

CARONTB 

E di qua. dee nascere ancora , che mi do- 
vrà sudare la fronte a vogare continuamente.. * 

IPPOCftATE . 

Chi sa? Egli potrebbe anche un giorno av- 
venire che avvedutisi gli uomini della bel- 
lezza della sanità,. si dessero ad un vivereso- 
brio e temperato , e fuggissero ad ogni lor po- 
tere la calamita dello infcrmaue , eia furia 
delle medicine. Io non fui già sano per tutto 
il corso della vita mia ,. e non credere perciò, 
cheingojassi nè pillole , nè lattovari y come 
gli faceva ingojare ad altrui.. 

CARONTE 

Tu facevi dunque dell’ arte tua come si fa 
della sjiada. Per te la tenevi nel fodero, e la 
sguainavi per altrui. 

-IPPOCRATB ■ 

Io non ebbi per me altri speziali che la . 
quiete e il mangiare parcamente. Non si to- 
sto veniva assalito da qualche magagna il cor- 
po mio , che io ritiravami nelle mie stanze , 
e guardandomi dall’ intemperie dell’ aria 



\ 



Digitized by Coogle 




( > 66 ) . . - . 

e dall’ esercizio della gola, e da tutti gli altri 
disordini , attendeva in pace chela iKitura sta- 
bilisse quéllo che dovea fare di me^ temendo 
sempre , s’ io avessi fatto altrimenti , d’anda- 
re contro alle leggi sue, e d’interrompere le 
sue sapientissime disposizioni. A (juesto mo- 
do r indovinai sempre , fino a quell’ ultimo 
giorno in cui mi convenne dipartirmi dal 
mondo , e nel quale io diedi a le la* fatica di 
farmi varcare questa palude. 

CARONTE 

E io credetti allora che mancando tu sul- 
la terra , non dovessero più fioccare tante om- 
bre c[uaggÌLi , quanto prima. Vedi granchio 
eh’ io avea preso ! 

IPPOCRATE 

Che vuoi tu fare? Abbi pazienza. Credimi 
che molto maggiore l’hanno tutti coloro che 
vengono alla tua barca. 

CARONTE 

Orsù , poiché mi sono riposato alquanto , 
egli mi pare al presente d’essere ritornato di 
miglior umore di prima. Farò a modo tuo , 

, Jppocrale. Addio. 

IPPOCRATE 

Sì , va , e voga. 
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Simìlemente al fumo degl' incensi 

Che »»’ era immaginalo , e gli oech ie '/ naso 
Hd al xt ed al no diicordi fensi. , 

Dahtc , Purgar. X. 

ARISTOFANE È IL MANTEGNA 

PlTTORfe, 

' ARISTOFANE ' 

m 

. Tu solo , o valeiiruomo , potresti nelle oc^ 
oorrenze mie ajutarmi ^ e pèrciò'io vengo a 
te , acciocché con la tua inielligeiiza prov- 
vegga me di quel lume che non potrei avere 
da me solo. 

IL MANTEGNA 

Tu sai , o Aristofane, quale sia stato sem- 
pre il legame fra Tarte tua e la mia. Tu fo-. 0 
sti nel mondo poeta , io pittore . Queste arti ■ 
sono sorelle , oiid’è nata di ciò fratellanza fra 
noi. Chiedi ad ogni -modo , che tu mi ritro- 
verai sempre pronto a’ tuoi cenni. 

Aristofane 

Ti ringrazio. In breve , ecco il bisogno mio. 

Ho ricevuto questa lettera dal mondo. Me la 
scrive Poesia. Ascolta. 

Amatissimo Figliuolo 

(( Tu avesti sempre uno squisito sapore 
<( neir arte mia. Ricordomi di quel tempo iu 
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« clìi facesti con si bella e nuova invenzione | 
« discendere costaggiù , in una tua coniinc- 
(( dia , Bacco , a fare un’ egregia e veramen- 
« te saporita censura de’ poeti tragici d’ A te- 
le ne . Il tuo giudizio da quel tempo in poi 
« venne grandemente stimato sul monte di 
(( Parnaso. Ora io mi raccomando a te. Ag- 
ii girati fra le conversazioni delle poetiche 
Il ombre , e vedi se tu ne potessi rimandare 
Il al inondo alcuna delle pili massicce. Ti di- 
11 rei che tu procurassi di rimandarci Omero , 

Il o il Milton ; ma 1 ’ uno fu greco , e l’ altro 
Il inglese, e la mia intenzione si è che quel- 
li lo die tu rimanderai , sia italiano , volen- 
11 do io che r Italia ne sia rifornita ; vedi qual 
« di loro sarebbe più al caso . Egli è il vero 
« che poti'ei eleggere io medesima j ma le va- 
p' (1 rie opinioni eh’ io odo quassù , mi Iranno 
Il così conturbato e posto sossopra il cervelr 
(1 lo , che non ho più fiducia nel mio discer- 
(( nimento . Chi vuole che 1 ’ arte mia sia ad 
(1 un modo , chi ad un altro . Chi viene al 
Il mio tempio ad offerirmi ciondoli , liscio , ' 

Il nei , ghirlande di fiori , mazzplini d’ erbe | 
(1 e altre chiappolerie da fanciulli , e di que- 
ll sii ho io il tempio ripieno , che cantano 
« sempi’C canzonette , madrigali , soneltiiii , j 
(I de’ quali ho sì pieni gli orecchi , che u’iio 
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« intronato l’ intelletto . Alcuni fanno una 
« gargagliata di materie di nessuna imporlan- 
« za , tirale in alto con le carrucole di ceiii 
« paroioni che’ non hanno altro che suono e 
« romore , i quali tolti via dall’ argomento , 
« ne rimane una cesta d’ ossicini senza midol- 
« lo , ch’io non so come poteano starsi l’uno 
a all’ altro congiunti anzi una nebbia leggie- 
« rissima che se ne va in aria. Là somma è , 
« ùh’ io sono stordita e quasi impazzata , nè 
« da me certamente sono più atta a giudica- 
« re il bene e il male. Quanto io ancora co- 
« nosco, si è che a questo modo l’Italia non 
(( si fa più onore appetto all’ altre nazioni : e 
« quello di che ti maraviglierai grandemen- 
<( te, si è che nella Germania , in que’fred- 
« di e rigidi climi , dove gl’ impetuosi venti 
(( soffiano continue procelle e nuvole che ro- 
. « vesciano nevi e pruine , si sono oggidì in- 
« nalzati gl’ ingegni , e hanno adattato quel 
« loro faticoso idioma alle dolcezze dell’ arte 
<( mia 5 sicché escono prelibati poemi , i qua- 
« li vengono dall’ altre nazioni ne’ loro lin- 
ci guaggi trasferiti. Io non po^so dimenticar- 
« mi di quel grande amore che portai sem- 
« pre all’ Italia , dalla quale venni per lungo 
« tempo onorata ^ e mi duole grandemente di 
« vedere che le Muse a poco a poco l’abban- 
Gozzi L’ossery. Tom. II. i5 
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« donano, e se ne vanno ad abitare fra le al- 
« tissime montagne settentrionali , scherzan- 
« do più volentieri per tutto altrove , che 
(( ne’ lieti e fioriti italici giardini , dove parea 
« giù che avessero postala sede loro. Fra tei 
« mio , mi ti raccomando : fa elezione costag- 
« giù a tuo piacere d’ alcuno ; esamina un 
<{ certo antico Dante , un certo meno antico 
« Petrarca ; vi troverai un Ariosto , un Tas- 
<( so , che furono giù colonne dell’ arte mia. 
<( Pensa qual d’essi potesse giovar meglio al- 
ti la mia intenzione. Bilancia , misura , e fa 
« quello che credi il meglio. Mi ti raccoman- 
« do. Addio » . 

IL MANTEGNA 

Poesia , fratei mio , in questa così lunga 
lèttera t’ha dato una gran Accenda. 

ARISTOFANE 

Egli è appunto per questo ch’io ti diman- 
do in ciò r opera tua. 

IL MAWTEGNA 

Buono! Fui Ibrs’ io poeta ? 

ARISTOFANE 

No , ma tu fosti pittore , e sendo stato tale , 
sei anche obbligato a riconoscere quali sieno 
le belle e le buone parli della poesia , sorella 
carnale della tua ai le. 
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IL MANTEGNA 

Oh ! questo vorrei io ben sapere che un 
pittore fosse obbligato ad essere poeta. 

ARISTOFANE 

Non ti dico questo io, ma dicoti solamen- 
te che tu se’ obbligato a sapere quali sieno'i 
huoni poeti e quali i non buoni. 

IL MANTEGNA 

In qual forma? 

ARISTOFANE 

In questa. Odimi*, e rispondi. Quali cose 
dipingevi tu quando eri al mondo ? 

IL MANTEGNA 

Tutte quelle che mi cadevano sotto agli 
occhi ; case , castdia , alberi , uomini , don- 
ne , animali , uccelli , aria , sole , stelle. 

ARISTOFANE 

E donde traevi tu tutte queste cose? 

IL MANTEGNA 

Da natura , dov’io le vedea. 

ARISTOFANE . 

E con quale artifizio le traevi tu , per co- 
sì dire, di mano a natura, per riporle sopra 
una muraglia , o sopra una tavola? 

IL MANTEGNA 

Stemperava certi colori principali, e di poi • 
gli accozzava insieme, e ne facea riuscire tut- 
to quello c’hai udito. 
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ARISTOFANE 

E sai tu che tu non facesti altro , fuorché 
quello che fanno i poeti? Eglino ancora altro 
non fanno che dipingere quelle stesse imma- 
gini che tu solevi ; Se non che in iscambio 
deir accozzare insieme colori, hanno la tavo- 
lozza deir abbiccì ^ e tante volte e così diver*- 
sainente accozzano le lettere di quello che di- 
pingono, come i pittori con le loro terre • e 
fanno quadri e paiole» Ti ricordi d’aver mai 
letto Dante? 

IL mantegna 

Sì , io lessi r opere sue , e me ne ricordo^ 
benissimo.' 

ARISTOFANE 

Or bene y poiché te ne ricordi , considera 
il poema di lui , secondo l’ intenzione della 
pittura, e dimmi s’egli fu buon pittore. 

IL MANTEGNA 

Lasciami un poco rienti-are in me medesi- 
mo , sicché concentrato ne’ pensieri miei io 
stia cosi un pocbetto rugumando ed esami- 
nando da me a me. 

ARISTOFANE 

Sì : fa pure. Oh ! quali atti fai tu ? Egli 
mi pare che tu abbia appunto innanzi a te 
una tela , e che tu faccia quegli stessi cenni 
che faresti se tu dipingessi. Ah ! ah !’ tu ag- 
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grotti le ciglia , e pigni il viso in fuori ! Que- 
sto è buono indizio. Egli ti par di vedere. 

IL MANTEGNA 

'Aristofane , io li ringrazio di cuore : tu 
m’hai fatto awedere di cosa deila quale non 
mi sarei avveduto giammai . Costui fu uno 
de’ più massicci, vigorosi e nerboruti pittori 
che fossero al mondo . Oh che colpi maestri ! 
Oli che tratti da grande uomo ! baldanzosi , 
maschi, sicuri , senza timore! Dante , bene- 
dette ti sieno le mani e la fantasia. 

ARISTOFANE 

Trovi tu' dunque che la fantasia sua sia 
capace? 

IL MANTEGNA 

Più di qualunque altra ne avesse mai l’I- 
talia. Ti par poco ch’egli l’avesse di tanta for- 
za , che sdegnando una comune e dozzinale 
invenzione , immaginasse di spiccarsi dal mon- 
do in cui viveva, per discendere colla mente 
in Inferno, entrare nel. Purgatorio , e salire 
in Paradiso? Non V'di Inquanto vigore egli 
dovea sentirsi a bollire nel sangue , e quanta 
altitudine egli dovea avere ad ogni genere di 
pittura, dappoich'pgli intraprese di ritrarre 
orribilità maggiori di tutte 1’ altre , di fare 
quadri compassionevoli , e finalmente di di- 
pingere bellezze tali , che ogni altro occhio 

¥ 
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«Tiiomo non avrebbe potuto durare ih faocià 
a quelle. Vedi tu quanta varietà? Egli si suol 
pur dire che ogni uomo baia sua attività par- 
ticolare ^ per modo che alcuni riescono feli- 
cemente a dipingere animali , chi selve-, chi 
paeselli , chi uomini -, costui fu si valente uo- 
mo , che seppe dipingere ogni cosa e tale ^ 
che non di leggere , ma di vedere ti senibra 
quello che leggi , anzi di veder T anima a vi- 
vificar le sue pitture j sV<che tutto èpiovimen- 
to e vita. 

ARISTOFANE 

Tutto è. movimento , e vita T In- qual mo- 
do? Dimostrami. 

IL MANTEGNA 

Che vuoi tu eh’ io dica ? Egli e tutto pit- 
tura. Io te ne posso' addurre un picciolo e- 
sempio tratto dal principio del suo libico, ('o- 
me avresti detto : lo avea trentacinqiie anni^ 
mi ritrovava avviluppato ne’Vizj , vedeva la 
virtù, volea seguirla; lussuria, superbia, 
varizia mi contrastavano^ mi valsi della ra- 
gione per fuggire da’ Vizj , e di venire virtuoso? 

Aristofane 

Che ne so io? Appena la mi sembra mate- 
ria da pittura a me. 

IL mantfgnA 

E tuttavia di questa materia semplice e 
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morale egli' si formò T invenzioiu? d’iin (jurr- 
dro di strade y. di selve , di molile e. d’anima- 
li così bene regolalo, e con tanta vivacità di- 
pinto, che pare piuttosto cosa viva che peii- 
iielleggiata . Eccoli . La metà della sua vita 
nella sua fantasia è divenuta un cammino, i 
vizj un bosco intralciato , la virtìi è uno splen- 
dore di sole che veste co’ suoi raggi un alpcv 
sire colle, la lussuria è- una lonza , la super- 
bia un lione, l’ avarizia una lupa, la ragione 
Virgilio. Vedi quadro eh’ c questo ! Com’è 
lutto animato! Immaginalo: due figure d’ no- 
mini vivi sono le principali, uno combattu- 
to da tre fi’ere , impacciato dalla selva , spa- 
ventalo dal timore di vicina latW’te^ un altro 
che con atto di corli'sia gli promette aj.'to , 
uno splendore di sole die un dirupalo mon- 
te illumina co’ suoi raggi. Qual altro quadro 
^^resti che meglio li movesse il timore , la 
-Wim passione, e destasse in te la speranza? E , 
sappi di’ io non t’ho detto a mezzo la sostan- 
za d’esso quadro, la quale non si puòdipiri- ^ 
gere con altre parole , che con le sue proprie , 
e non si può bene scoprire- chi non la vede 
quale è uscita del suo>proprio> cervello.r 

ARISTOFANE 

A f [nel lo che tu brevemente mi narri , e^ 
gli mi pare di comprendere in questo poeta 
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quel cen’ello ch’.ehhe già' il nostro Omerp , 
il quale vestiva le passioni e gli effetti natu- 
rali eoa nuove e mirabili figure, dando loro 
corpo e attitudini varie e piene di magnifi- 
cenza ; nel che veramente io stimai sempre 
che stesse riposta la vera poesia. Anzi io me- 
desimo tenni sempre questo modo, come po- 
tresti vedere se tu leggessi le mie commedie ; 
ma non trattandosi. ora di me, lasciamo an- 
dare quel che fec’ io, e ragioniamo di Dante. 
Quasi quasi indovinerei qual fosse la qualità 
del suo cervello. 

>' IL MANTFXJNA 



Dimmelo , e io ti dirò poi se tu avrai da- 
to nel segnoi. 



ARISTOFANE 

Egli , per quanto ne posso giudicare , do- 
vette essere una di quelle teste che se ne van- 
no tutte in fantasia ed in immaginazione ,.^i 
quelle che ritrovano certi loro idoli co’ quali 
vestono tutti quegli oggetti che s’ appresenta- 
no innanzi a lor ^5 i quali idoli divengono , 
per cosi dire , corpo delle pensate che fanno J 
e toccano pili gagliardamente 1’ animo degli 
ascoltatori. Essendo egli certo che mollo più 
di movimento , di vita e d’ozio^^e può riceve- 
re una figura corporea dall’ imitazione , che 
le cose astratte ed intelletlivf , per quanto 
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sieno belle ed ingegnose. Per la qual cosa 
non potrk mai essere perfetto poeta colui il 
quale non avra tale l'aiUasia , e cosi atta a ri- 
durgli. a corpi dinanzi tutte le sue inteiisio- * 
ni 5 imperciocché dovendo egli principalmen- 
te dilettare , non potrebbe mai pervenire a 
questo grado , se non alletia e non incatena 
i sensi y ì quali non saranno mai arrestali al- 
tro che da oggetti visibili , palpabili e sog- 
getti finalmente aUa facolta de’ scansi. La fan- 
tasia di Dante avea questo bfdlissimo dpno 5 
e andò per quella medesima via che fu cal- ^ 
cata da^ maggiori poeti, i quali, seguendo il 
principio da me detto , diedero membra e cor- 
po ad ogni cosa. Può , è vero , T armonia 
de’ versi confortare l’ orecchio , se essa descri- 
verli le limpide acque d’ un fiume che scor- 
re, o il sohio de’ venti che mormora tra le .sel- 
ve^ ma darà bene altro diletto la pittura d’u- 
na INajade appoggiatasi aÙ’ urna , dond’esco- 
no r acque di quel fiume , e d’ Eolo che , 
spalancata una prigione , lasci andare in li- - 
berta i venti , i quali in figura di Genj o 
Demonj. mettano sossopra il mondo co’ softj 
loro. Dimmi , dico io il vero ? fu di questo 
genere la fantasia di Dante? 

IL MAWTEGIVA 

Si , fu j e tu di’ l)enc. Nelle sue mani ogni 



Digitized by Google 




( «78 ) 

cosa prendeva nervd , polpe , ossa e sangue. 
E quello che più ti. farebbe maravigliare , si 
è che le parole sue medesime hanno un co- 
lorito pieno di tanta forza , che tu diresti le 
cose sue essere più presto scolpite , che dipinte. 

ARISTOFANE 

Quanto e alle parole, io ho sentilo a dire 
che le sono dure , stiracchiate , e di cjuelle 
che non sono mai state al mondo altro che in 
sua bocca. 

IL MANTEGNA 

Tu r avrai sentito a dire a certi novellini 
poeti j i quali con cento vocaboli d’ erbe , di 
fiori , d’acque e d’altre ceselline scrivono o- 
gni loro argomento. Egli è il vero che le vo- 
ci usate da lui sono oggidì antiche , ma non 
lo erano a’ tempi suoi, ne’quali ogni scritto- 
re contemporaneo le usava. 

ARISTOFANE . 

Orsù , non altro. Vediamo un poco quali 
siano gli altri poeti. 



FINE DEL SECONDO VOLUME. 
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